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AVVISO DEGLI EDITORI. 


N.. dar contezza di quello , che per 


noi è ſtato fatto in queſta Edizione del De- 


camerone di M. Gio. Boccaccio, lungi dal 


mettere in viſta la faticoſa collazione di 


tutte le Stampe fin qui uſcite alla luce, e 
di quanti Teſti a penna ſi truovano nelle 
Bibblioteche, con ingenuita confeſſiamo, 
che di un ſolo Codice ci ſiam prevalſi, ch! 
e quello di Franceſco d' Amaretto Man- 
nelli. Ne cid abbiamo fatto per menomar- 


ne la fatica, o per non aumentarne la ſpe- 
fa: I amore della verita, la quale non dal- 
la moltiplicita de' Codici, ficcome i pin 


falſamente opinano , ma dalla retta intel- 
ligenza de' pochi, e buoni fi ritrae, ci ha 
indotti a tener queſta via. L' Eſemplare , 

| che noi abbiamo ſeguitato, fu, come cia- 
ſcuno fa, traſcritto in tempi al Boccaccio | 
aſſai vicini, ſul originale iſteſſo dell Au- 
tore, e da Perſona nel fatto della gentil Fa- 


* 


TA” 


II 


vella Toſcana, quanto altri mai, intelli- 
gente, per le quali ragioni il mentovato 
Libro ſi deve reputar I ozzzmo fra quanti 
ſe ne hanno, ſiccome è da tutti merita- 


mente appellato Premeſſa la moral ſicu- 
rezza della lezione, che abbiamo ſegui- 


tata nell impreſſione, a fine di, ben rego- 
lare il punteggiamento, che tanto di lu- 
me, e di chiarezza aſperge alle ſcritture, 
abbiamo in ſecondo luogo, in quanto per 
noi ſi e potuto , diligentemente procura- 


to d' intendere le più minute coſe, ſpe- 
_ zialmente poi que” luoghi, che infino ad 


ora ſono ſtati alla più parte de' Lettera- 


ti difficili ad intendere, o ſoſpetti, ed in 


parte creduti manifeſtamente guaſti, e cor- 
rotti. Affidati pertanto alla ſicurezza del- 
la lezione, e alla diligenza uſata per be- 
ne intendere il pid elegante fra i Toſcani 


Scrittori, ci facciamo arditi di preſentare 
al Pubblico.una fatica, la quale a chi in 


leggendo i buoni Autori 7 vi, bel for ne 
coglie, non puo non eſſere fommamente 


111 


gradevole, e cara, ficcome & il leggere un 
Libro, quale appunto uſci della penna di 
colui, che il compoſe . E perciocche la 
dolcezza, ond' & il Boccaccio maraviglio- 
ſamente aſperſo, alletta le perſone d ogni 


altra culta nazione, per vie maggiormen- 


te agevolarne l' intelligenza a chi non e 


nato nel bel Paefe, Ch Apenin parte, il | 
Mar circonda, el Alpe, abbiamo in fine 
del quarto Tomo aggiunto un' Indice di 


non pochi vocaboli, e modi di dire, la ſpie- 
gazione de' quali crediamo utile agl' Ita- 
liani, che non hanno pratica degli anti- 
chi Scrittori, neceſſaria poi a chi non & 


Italiano. Finalmente perche si prezioſo 
Libro, che, come fu detto di quelli d' Ari- 


ſtotile, è un fiume d' oro di ben parlare, 


ſia letto, e inteſo anche dalle perſone pid 
idiote, abbiamo procurato una dichiara- 


zione grammaticale, e filologica di tutti 1 
luoghi, che per noſtro avviſo abbiſognano 


d' illuſtrazione: nel che fare non abbiamo 


raccolto i rancidumi di coloro, che fi ſono 


1 ; 
meſh a interpetrare cio, che non inten- 
devano, ma ſiamo andati dietro a' pin ſi- 
curi Maeſtri, e ſpezialmente a que' va- 
lenti Uomini, che compilarono il Voca- 
bolario della Cruſca, e a' Deputati ſo- 
pra la Correzione del Boccaccio nelle lo- 
ro Annotazioni Che ſe gli Amatori del 
puro Italiano Idioma ci fignificheranno il 
toro diſiderio di gradire ancora queſta no- 
ſtra fatica , noi citando la pagina, e la 
linea di ciaſcun Tomo della preſente Edi- 
zione , uſando la maſſima brevita , ſpie- 
gheremo in un Volume a parte tutto cid, 
che ſembri abbiſognare di dichiarazione, di 
modo che ancor quelli , Che ſono leggier- 
mente informati di queſta Lingua, poſ- 
fano ſenza intoppo leggere, e pienamen- 
te intendere il Padre dell Italiana Elo- 
quenza, come pur fapere , quali luoghi 
del noſtro Codice ſono ſtati da imperita 
mano depravati, ed in quali abbiamo cre- 
duto di dover A la tanto rinoma- 
ta Edizione del TUE 1 


V 


Dopo tante diligenze abbiamo moti- 
vo di luſingarci, che il Pubblico riceverà 
gratamente queſta noſtra Edizione v e noi 
promettiamo di ricompenſarlo di queſta 
buona accoglienza uſando le medeſime cu- 
re nel dargli in ſeguito altri Novellieri | 
Italiani, che per comun teſtimonio ſone 
reputati i migliori. 


\ 


VII 


„ 
8 


GIOVANNI BOCCACCIO 
- FIORENTINO. POETA | 


SORITTA. : 


54 FILIPPO VILLANT. 


6 della materia del boglien- 
te ferro, dalle martella fabbrili bat- 
tuta, ſogliono ſcintillare alcune ſca- 
glie affocate a modo di razzi in gi- 
ro riſplendenti, cosi battendo in 
” prima Dante, poi il Petrarca, uo- 

mini d' altiſſimo 1 ingegno, la e 

chiata Poeſia, acciocchè in quella 

la ruggine di als ſecoli ſcoteſſe- 
ro, la quale bruttiſſimamente pi- 
gliandola Paveva quaſi roſa, quaſi 


d una percoſſa ſelce illuſtriſhme 
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ſointille, da poetico ſpirito moſle , 
crebbero in luminoſe fiamme gran- 
demente riſplendenti, cioè Zano- 
bio, del quale di ſopra abbiamo 
fatta menzione , e queſto Giovan- 
ni, di cui al preſente abbiamo a di- 
re, felicemente uſcirono. II coſtui 
padre fu Boccaccio da Certaldo, ca- 
ſtello del contado Fiorentino, uo- 
mo d' ornamento di coſtumi cele- 
brato. Queſti per le ſue mercatan- 
zie, alle quali attendeva ſtando a 
Parigi, come era d' ingegno libe- 
rale, e piacevole, cosi fu di compleſ- 
ſione allegra, e di facile inclinazio- 
ne ad amore. Per queſta piace vo- 
lezza della ſua natura, e de' coſtu- 
mi s' innamorò d' una giovinetta 
Parigina, di ſorte mediocre tra no- 
bile e borgheſe, della quale arſe di 
veementiſſimo amore; e, come vo- 


gliono gli Oſſervatori delle opere 


1X 


di Giovanni, quella ſi congiunſe 
per iſpoſa, della quale poi eſſo Gio- 
vanni fu generato, il quale fanciul- 

10 ſotto maeſtro Giovanni, padre 
di Zenobio Poeta, non pienamen- 
te avendo imparato Gramatica, vo- 
lendo, e coſtringendolo il padre per 
cagione di guadagno, fu coſtretto 
ad attendere all' Abbaco, e per la 
medeſima cagione a peregrinare. 
E avendo per molte, e diverſe re- 
gioni or qua e or 1a lungamente er- 
rato, e pla al ventotteſimo anno 
pervenuto, per lo comandamento 
paterno a Napoli nella Pergola ſi 
fermo, dove ſtando un di, a caſo 
andandoſi n diporto ſolo, perven- 
ne al luogo, dove la cenere di Vir- 
gilio Marone è ſeppellita: il cui ſe- 
polero ragguardando Giovanni, e 
con ammirazione lungamente wel, 
che dentro chiudeva, e la fama di 


1 


* 


quelle oſſa con animo ſoſpeſo . | 


ditando, comincio ſubitamente ad 
ee lamentarſi della ſua for- 
tuna, dalla quale violentemente 
era coſtretto a dark alle mercatan- 
Zie a lui odioſe. Onde da un ſubi- 
to amore delle Pieride Muſe tocco, 


tornando a caſa, ſprezate al tutto 
le mercatanzie , con ardentiſſimo 
ſtudio alla Poeſia ſi dette: nella 
quale in breviſſime tempo congiu- 
gnendo inſieme il nobile i ingegno, 


e I ardente deſiderio, fe mirabile 


profitto. Della qual Be avveden- 
doſi il padre, e ſtimando la incli- 


nazione celeſte piu nel figliuolo po- 


tere, che I'imperio paterno, a' ſuoi 
ſtudj ultimamente conſenti, e co 


favori a lui poſhbili l' aiutò, quan- 


tunque prima allo ſtudio di Ragio- 
ne Canonica lo inducefle. 
Giovanni, poiche { ſenti li- 


XI 


bero, con grandiſſima cura comin- 


ciò ad inveſtigare quel, che alla Poe- 


{a era di biſogno: e vedendo ĩ prin- 


cipj, e fondamenti de Poeti, i quali 


circa le fizioni, e favole conhſto= 
no, eſſer quaſi totalmente perduti, 


come ſe da un fato fuſſe moſſo, ſi 


miſe in camino, nè ſi ſpa vento di 
faticoſiſſime peregrinazioni, peroc- 
chè molte, e varie regioni certiſſi- 
mamente traſcorſe, nelle quali con 
. . . „ * * 
gran ſollecitudine invellighcinche 


de' Poeti ſi potea avere, e eziandio 


gli ſtudj Greci con difficile, e per- 
tinace ſtudio ricerco, onde alcuna 
coſa poteſſe cavare, uſando per 

maeſtro Leonzio Greco, della Poe- 
-ha Greca peritiſſimo; e u 
te cio, che col ſuo lungo ſtudio po- 


te trovare, in un Volume riduſſe, 


il quale intitolò de Cenealogia Deo- 


rum, dove i comenti degli antichi 


9 
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Poeti con mirabile ordine, ed ele- 
gante ſtilo, cio che moralmente in- 


teſe, per allegoria ſono raunati: 
opera certamente dilettevole, e uti- 


} TE, e molto neceſſaria a chi vuole 


1 FOR de' Poeti conoſcere, e ſen- 


za la quale difficile n inten- 


dere i Poeti, e la loro diſciplina 
ſtudiare, perocche tutti i miſter) 


de' Poeti, e gli allegorici ſenſi, i 


quali o finzione di Storia, o favo- 


loſa compoſizione occultano, con 


mirabile acume d' i ingegno in pub- 
blico, e quaſi alle mani di ciaſcuno 


riduſſe. E concioſſiacoſachè i no- 


mi de' fiumi, monti, ſelve, laghi, 
ſtagni, e mari, 1 quali ne' volumi 


Poetici, et iſtorici ſono ſeritti, foſſe- 
ro variati o dal proprio piacere di 


diverſi ſecoli, o da varj avveni- 


menti, e però con diverſi nomi foſ- 
ſero ü i quali lo intelletto 
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A chi leggeva o variavano, o tene- 
vano ſoſpeſo, però compoſe un li- 
bro de' fiumi, e monti, e d' altre ſo- 
praddette coſe, nel quale eſpreſſa · 
mente Ane ciaſcuna coſa, con 
che nomi ſecondo il corſo del tem- 
po era notata: il quale i i lettori del- 
le coſe antiche da molti errort puo 
liberare. Compoſe ancora un libro 
de' caſi degli Uomini illuſtri: e un 
altro delle chiare Donne: ne' qua- 
li di tanta facondia, et eleganzia di 
ſerwone, e gra vita riſplende, che 
gli altiſſimi ingegni degli antichi 
in quel trattato ſi può dire non ſo- 
lamente agguagliare, ma forſe an- 
zi meritamente ſuperare. Oltre al- 
le predette Opere compoſe Egloghe 
ſedici belliſſime, e molte Piſt 
in verſi, e in prðſa, le quali ap- 
preſſo a' Dotti non ed in piccolo 
prezzo. E certamente i Volumi, 


© 
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ch? egli compoſe, agli uomini piu 
degni gratiſſimi, eziandio tacente 
me, dimoſtrano, quanto fu il ſuo 
grande 1 ingegno. _ 
Ir Petrarca eziandio, al qua- 
le fo si amico, che erano ſtimati 
una anima in due corpi, lui mira- 
bilmente per la verità, come dice, 
e non per calore 1 col- 
lauda: et eſſo Zenobio Poeta, co- 
me ne' ſuoi verſi dimoſtra, in lui 
rimette l' arbitrio dell eleggere la 
materia dello {crivere.. Sonci an- 
cora molte ſue Opere compoſite in 
vulgare ſermone, alcuna in rima 
Tania. alcuna in proſaica compo- 
ſizione deſcritta, nelle quali per la 
laſciva gloventu alquanto aperta- 
mente il ſuo ingegno 11 ſollazza: le 
quali dipoi, eſſendo invecchiato, 
ſtimò di porre in ſilenzio; ma non 


2 come deſiderava, la parola 
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già detta al petto rivocare, nè il 
foco, che col mantice avea acceſo, 
colla ſua volonta ſpegnere. Merito 
certamente si degno Uomo d' eſſe- 
re colla poetica laurea coronato, 
ma la triſta miſeria de' tempi, la 
quale i Signori delle coſe tempora- 
li col vile guadagno aveva invol- 
ti, e la ſua poverta queſto vieta- 
rono; ma certamente i Volumi da 
lui compoſti, degni d'eſſere laurea- 
ti, in luogo di mirto, e d' ellera fu- 
rono alle ſue degne tempie =— 
Pei il Poeta di ſtatura alquan- 
to graſſa, ma grande: faccia ton- 
da, ma col naſo ſopra le nari un 

poco depreſſo: labbri alquanto groſ- 
i, nientedimeno belli, e ben linea- 

ti: mento forato, che nel ſuo ride- 
re moſtrava bellezza: giocondo, et 
allegro aſpetto in tutto il ſuo ſer- 
mone: in tutto piace vole, e umano; 


— 


we Ee 


* * <-> + - — * 5 ij V 
e B —— ———— ——— —— cw 
. — — —— 


. 


2 — gs” 8 — — 


+ | 
. 
- 11.2 
17 
N 
: | 
* 4 1 
£ 1 
#1 bl 
« 
» 
U 
5 
7 


XVI 


e del ragionare aſſai ſi dilettava: 
molti amici s' acquiſtꝰ colla ſua di- 


ligenza, non però alcuno, che la ſua 


poverta ſoyveniſle. 


OQursrI fin l' ultimo ſuo gior- 


no nell'annodella Grazia McccIxxv. 
e dell' eta ſua LxII. e nel caſtello di 
Certaldo nella Canonica onorevol- 


mente fu ſeppellito coll Epitaffio, 


11 quale, lui vivente, a ſe medeſi- 


mo fe in queſto modo: 


3 ſub mole jacent Ghar 16s ofſa Johannis. 


Mens ſedet , ante Deum meritis ornata laborum _ 


Mortalis Vita ; Cenitor Bocchaccius illi. 
Patria Certaldum Studium fuit alma Poeſis. 
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Comincia il Libro chiamato DECAMERON , 
cognominato PRENCIPE GALEOTTO , nel 
quale ſi contengono cento Novelle, in 

—&giece di dette da ſette Donne, „e da tre 
Giovidai Uomini. | 


P R OEM 1 0. 


Le coſa e aver St Zone degli 


afflitti ; e come che a ciaſcuna perſona 

ſtea hene, a coloro e maſſimamente richeſto , 
1 quali gid hanno di conforto avuto meſtie- 
re, et hannol trovato in alcuni: fra“ quali, 
fe aleuno mai n ebbe biſogno , o gli fu ca- 

: ook o g1a ne ricevette piacere, 10 ſon uno di 
quegli . Percio che dalla mia prima giova- 
nezza infino a queſfo tempo oltre modo eſ- 
ſendo acceſo ſtato d altiſſimo , e nobile amo- 
re forſe piu aſſai, che alla mia baſſa con- 
digione non parrebbe , narrandolo , fi richie- 
deſſe, quantunque appo coloro , che diſcrett 
erano., et alla cut notizla pervenne „ 10 ne 
foſſi lodato, e da molto pit repurato , non- 
Adimeno mi fu egli di grandiſſima fatica a 
Jofferire, certo non per crudeltà della donna 
amata, ma per ſoverchio fuoco nella mente 
concetto da poco regolato appetito: il quale, 
perciò che à niuno convenevol termine mi la- 
E contento ſtare, * di noja, che bi- 
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ſogno non m' era, ſpef volte ſentir mi far 
cea . Nella qual noja tanto rifrigerio gid mi 
porſero i piacevoli ragionamenti d. alcuno 
amico, ele ſue laudevoli conſolagion, che io 
porto fermiſſ ma opinione, per quelle effere 
avvenuto, che io non ſig morto . Ma, s come 
a colui piacque, il quale, eſſendo egli inſini- 
to, diede per legge incommutabils « a tutte le 
coſe mondane aver fine, il mio amore, oltre 
ad ogni altro fervente, et al quale niuna for- 
⁊a di propormento , odi conſiglio, o di ver- 
gogna evidente, o pericolo, , che ſeguir ne 
Poteſſe, aveva potuto ne rompere, ne piega- 
re, per ſe medeſimo in proceſſo di tempo ſi 
in guiſa, che ſol di ſe nella mente 
m' ha al preſente laſciato quel piacere, che 
egli e uſato di porgere a chi troppo non ſi 
metre ne ' ſuor più cupi pelaghi navigando . 
Perche , dove faticoſo eſſer ſolea, ogni af- 
fanno rogliendo via, dilettevole il ſento eſ- 
ſer rimaſo. Ma, quantunque ceſſata ſia la 
pena, non percid e la'memoria fuggita de 
beneficj gid ricevutt, datimi da coloro , a. 
quali, per benivolenza da loro à me porta- 
ta, erano gravi le mie fatiche; ne paſſera 
mai, si come io credo, ſe non per morte. E 
perciò che la gratitudine, ſecondo che io cre- 
do, tra Þ altre virtu e ſommamente da com- 


mendare „ et il contrario da biaſimare , per 
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non parere ingrato, . meco ſteſſo propoſto 
di volere in quel Poco, che per me fi pud, 
in cambio di cto, che io ricevetti, ora che 
libero dir mi poſſo, e, ſe non a coloro, che 
me atarono, alli quali. per avventura per lo 
lor ſenno, o per la loro buona ventura non 
abbiſogna, a quegli almeno , a' quali fa luo- 
go, alcuno alleggiamento preſtare. E quan- 
tunque il mio ſoftentamento, 0 conforto > che. 
vogliam dire, poſſa eſſere, e ſia a' biſogno- 
ſi aſſai poco, nondimeno parmi, quello do- 
verſi piu toſto porgere, dove il biſogno ap-. 
pari ſce maggiore, i perche piu utilitd vi 72 
ra, e i ancora perche piu vi fia caro avu- 
to. E chi negherd „ queſſo quantunque egli | 
fi ſia, non molto piu alle vaghe donne, che 
agli uomini, convenirſi donare? Efſe dentro 
à dilicati petti, temendo, e ver ognando , 
tengono [ amoroſe fiamme noſes. le qua- 
li quanto più di forza abbiano, che le pa- 
leſi, coloro il ſanno , che I hanno en 
te: et oltre a cio riſtrette da voleri, da” 
ceri, da' comandamenti de ' padri „ delle ma- 
dri, de fratelli, e de mariti, il più del tem- 
po nel piccolo circuito delle loro camere rac- 
chiuſe dimorano, e quaſi oqioſe ſedendoſs , 
volendo, e non volendp „in und medeſima | 
ora ſeco rivolgono diverſi penſieri, Ii quali 


non e peſſibile, che ſempre ſieno allegri. E 
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fe per ae; alcuna malinconia , moſſa da 
focoſo difio , ſopravviene nelle lor menti, in 
quelle conviene , che con grave noja fe di- 
mort, ſe da nuovi ragionamenti non è ri- 
moſſa: ſenza che elle ſono molto men forti, 
che gli uomini, a ſoſtenere. Il che degli in- 
namorati uomini non avviene, Si come noi 
poſſiamo apertamente vedere. Eſſi, ſe alcu- 
na malinconia , o gravezza di penſieri gli 
affligoe , kno: molt: modi da alleggiare, 
o da paſſar quello; perciò che a loro, yolen- 
do eſſi, non manca l andare attorno , udi- 
re, e vader molte coſe , uccellare , cacciare, 
peſcare ,. cavalcare , giucare , o mercatare . 
De” quali modi ciaſeuns ha fora di trarre 
o in tutto, o in parte  animo a. ſe , e dal 
nojo ſo penſ ero rimuoverlo, almeno per al- 
cuno ſpaʒio di tempo: appreſſo il quale con 
un modo, o con altro, o conſolazion ſopra- 
viene, 0 diventa la noja minore . Adunque, 
acciò che in parte per me $' ammendi il pec- 
cato della Fortuna, la quale, dove meno 
di forza „o come 10¹ nelle dilicate donne 
veggiamo „ quiv! piu avara fu di ſoſtegno, 
in Hoccorſo, e rifugto di quelle, che amano 
(percio che all altre è aſſai V ago, el fu- 
ſo, el arcolajo ) intendo di raccontare cen- 
. to le o Favole, o Parabole, o Iſtorte, 


che dire le vogliamo , raccontate in diece 


- — — — B rm ens —_ Y — 7 —— 
— — — l : = —- _ <-> — — —— — — — 
* 2 —— —— - - — — —ůů—— — — — 
— — DER m_ ——— — —— — — — —— — — . . — 
a : 


— — 
— = Ky. 
— = — — — —— 
—— — r e — = - 
— — ——j—— — — — 


— ͤg—L 


n 2 
= == == 


PROEMIO. XxI 


giorni da una oneſta brigata di ſette Don- 
ne, e di tre Eiovani nel piſtelenzioſo tempo 
della paſſata mortalitd fatta , et alcune Can- 
zonette dalle predette Donne cantate à lor 
diletto. Nelle quali Novelle piacevoli, et 
aſpri caſi d Amore, et altri fortunat avve- 
nimenti fi vederanno.; cosi ne modern tem- 
pi avvenutt , come negli antichi . Delle qua- 
li le gia dette donne, \ che queſte leggeranno, 
parimente diletto delle ſollazzevoli coſe in 
quelle moſtrate, et utile conſiglio potranno 
pigliare, in quanto potranno cognoſcere quel- 
lo, che ſia da fuggire, e che ſia ſimilmente. 
da ſegutare. Le quali coſe ſenza paſſamen- 
to di noja non credo, che poſſano interve- 
nire. Il che ſe avviene (che voglia Iddio, 
che cos ſia) ad Amore ne rendano grazze Y 
il quale liberandomi da' ſuoi legami m' ha 
conceduto il potere attendere a' lor piacert . 
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DEL DECAMERON, 


| Nella quale, dopo la dimoftrayione fatta dal- 
Autore, per che cagione avveniſſe di do- 
verſi quelle perſone, che appreſſo ſi mo- 
ſtrano, ragunare a ragionare inſieme, ſot- 
to il reggimento di PAMPINEA ſi ragiona 


di RE che piu aggraai a ciaſcheduno.. 


| 8 volte, oraziof fime Don- 
ne, meco penſando riguardo , quanto vol 
naturalmente tutte ſiete pietoſe, tante co- 
noſco, che la preſente Opera al voſtro ju- 


dicio avr3 grave, e nojoſo principio, si co 


me è la doloroſa ricordazione della peſtife- 
ra mortalità trapaſſata, univerſalmente a cia- 
ſcuno, che quella vide, o altramenti conob- 
be; dannoſa, la quale eſſa porta nella ſua 
| fronte . Ma non voglio percio , che queſto 
di più avanti leggere vi ſpaventi, quaſi ſem- 
pre tra' ſoſpiri, e tra le lagrime leggendo 
dobbiate trapaſſare . Queſto orrido comin- 


ciamento vi fia non altramenti, che a' cam- 


minanti una montagna aſpra, et erta, preſſo 


alla quale un belliſſimo piano, e dilettevo- 
Tomo J. 
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le ſia ripoſto „il quale tanto pit viene lor 
piacevole, quanto maggiore è ſtata del ſali- 
re, e dello ſmontarę la gravezza. E si co- 
me la eſtremita della allegrezza il dolore oc- 
cupa, cosl le miſerie da ſopravegnente leti- 
zia ſono terminate. A queſta brieve noja 
(dico brieve, in quanto in poche lettere ſi 
contiene ) ſeguita preſtamente la dolcezza, 
et il piacere, il quale io v' ho davanti pro- 
meſſo, e che forſe non ſarebbe da cosi fat- 
to inizio, ſe non ſi diceſſe, aſpettato. E 
nel vero, ſe io potuto aveſſi oneſtamente 
per altra parte menarvi a quello, che io 
deſidero, che per cosi aſpro ſentiero, come 
fia queſto , lo P avrei volentier fatto. Ma, 
perciò che qual foſſe la cagione, perchs le 
coſe, che appreſſo ſi leggeranno , avveniſſe- 
ro, non fi poteva ſenza queſta rammemora- 
Zion dimoſtrare , quaſi da neceſſità coſtret- 
to a ſcriverle mi conduco . 

Dico adunque, che pia erano gli anni 
della fruttifera Incarnazione del Figliuolo 
di Dio al numero pervenuti di mille trecen- 
to quarant' otto, quando nella egregia cit- 
ta di Fiorenza, oltre ad ogni altra Italica 
belliſſima, pervenne la mortifera peſtilen- 
za , la quale per operazion de' corpi ſupe- 
riori, o per le noſtre inique opere, da giu- 
ſta ira di Dio a noſtra correzione mandata 
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ſopra i mortali, alquanti anni Ain nelle 
parti Orientali incominciata, quelle d' innu- 
merabile quantita di viventi avendo private, 
ſenza riſtare, d' un luogo in un' altro con- 
tinuandoſi verſo ' Occidente miſerabilmen- 
te s' era. ampliata Et in quella non valen- 
do alcuno ſenno, ne umano provvedimen- 
to, per lo quale fu da molte immondizie 
purgata la città da oficiali ſopra ciò ordi- 
nati, e vietato Þ entraryi dentro a ciaſcuno 
infermo, e molti conſigli dati a conſerva- 
zion della ſanità, nes ancora umili ſupplica- 
zioni non una volta, ma\molte, et in pro- 
ceſſioni ordinate, et in altre guiſe a Dio fat- 
te dalle divote perſone, quaſi nel principio 
della primavera dell' anno predetto orribil- 
mente comincio i ſuoi doloroſi effetti, et in 
miracoloſa maniera a dimoſtrare . E non co- 
me in Oriente aveva fatto, dove a chiun- 
que uſciva il ſangue del naſo, era manife- 
ſto ſegno d' inevitabile morte, ma naſceva- 
no nel cominciamento d' eſſa a' maſchi, et 
alle femine parimente, o nell' anguinaja, o 

ſotto le ditella certę enfiature, delle quali 
alcune creſcevano „come una comunal me- 
la, altre come unowovo, et alcune piu , 
et alcun' altre meno, le quali i volgari no- 
minavan gavoccioli. E dalle due parti del 
corpo predette infra brieve ſpazio comin- 

A 2 
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cio il gia detto gavocciolo mortifero indif- 
ferentemente in ogni parte di quello a na- 
ſcere, et a venire: e da queſto appreſſo s' 
incominciò la qualita della predetta infer- 
mita a permutare in macchie nere, o livi- 
de, le quali nelle braccia, e per le coſcie, 
et in ciaſcuna altra parte del corpo appari- 
vano a molti, a cui grandi, e rade, et a 
cui minute, e fpeſſe . E come il gavoccio- 
10 primieramente era ſtato, et ancora era 
certiſſimo indizio di futura morte, cosi era- 
no queſte a ciaſcuno, a cui venieno. A cu- 
ra delle quali infermità nè conſiglio di me- 
dico, ne virtu di medicina alcuna pareva 
che valeſſe, o faceſſe profitto : anzi, o che 
natura del malore nol patiſſe, o che la igno- 
ranza de' medicanti (de' quali, oltre al nu- 
mero degli ſcienziati, cosi di femine, come 
d' uomini, ſenza avere alcuna dottrina di 
medicina avuta giammai, era il numero di- 
venuto grandiſſimo) non conoſceſſe, da che 
ſi moveſſe, e per conſeguente debito argo- 
mento non vi prendeſſe, non ſolamente po- 
chi ne guarivano, anzi quaſi tutti infra ' 
terzo giorno dalla apparizione de' ſoprad- 
detti ſegni, chi più toſto, e chi meno, et 
i più ſenza alcuna febbre , © altro acciden- 
te, morivano . E fu queſta peſtilenza di mag- 
gior forza, percio che eſſa dag! infermi di 


INTRODUZIONE , 5 


quella per lo comunicare inſieme 8 avven- 
tava à' ſani non altramenti, che faccia il 
fuoco alle coſe ſecche, o unte, quando mol- 
to gli ſono avvicinate. E pitt avanti anco- 
ra ebbe di male, che non ſolamente il par- 
lare, e I uſare con gl infermi dava a' ſani 
infermita, o cagione di comune morte, ma 
ancora il toccare i panni, o qualunque al- 
tra coſa da quegli infermi ſtata tocca, o 
adoperata, pareva ſeco quella cotale infer- 
mita nel toccator traſportare. Maraviglio- 
ſa coſa è ad udire quello, che io debbo dire: 
il che ſe dagli occhi di molti, e da' miei non 
foſſe ſtato veduto, appena che io ardiſſi di cre- 
derlo, non che di ſcriverlo quantunque da 
fede degno udito l' aveſſi. Dico, che di tan- 
ta efficacia fu la qualita della peſtilenzia nar- 
rata nello appiccarſi da uno ad altro, che non 
ſolamente l' uomo all uomo, ma queſto, 
che è molto piu, aſſai volte viſ bilmente fe- 
ce, cioè, che la coſa dell uomo infermo ſta- 

to, o motto di tale infermita, tocca da un' 
altro animale fuori della ſpezie dell' uomo, 
non ſolamente della infermità il contaminaſ- 
ſe, ma quello infra breviſſimo ſpazio ucci- 
deſſe. Di che gli occhi miei (SF come po- 
co davanti è detto) preſero tra I altre vol- 
te un di cosi fatta eſperienza: che, eſſendo 
gli ſtracej d' un * uomo, da tale. in- 


- 


G © GIORNATA PRIMA. 


fermita morto, gittati nella via pubblica , 

et avvenendoſi ad eſſi due porci, e quegli 
ſecondo il lor coſtume prima molto col 
grifo, e poi co' denti preſigli, e ſcoſſigliſi 
alle guance, in piccola ora appreſſo, dopo 
alcuno avvolgimento, come ſe veleno aveſ- 
ſer preſo, amenduni ſopra gli mal tirati 
ſtraccj morti caddero in terra. Dalle quali 
coſe, e da aſſai altre a queſte ſimiglianti, 
o maggiori, nacquero diverſe paure, et im- 
maginazioni in quegli, che rimanevano vi- 
vi, e tutti quaſi ad un fine tiravano aſſai 
crudele : cio era di ſchifare, e di fuggire 
gl infermi, e le lor coſe; e cos faccendo , 
{i credeva ciaſcuno a ſe medeſimo ſalute 
acquiitare . Et erano alcuni, li quali avvi- 
ſavano, che il vivere moderatamente, et il 
guardarſi da ogni ſuperfluita aveſſe molto 
2 cosi fatto accidente reſiſtere: e fatta lor 
brigata, da ogni altro ſeparati viveano, et 
in quelle caſe ricogliendoſi, e rinchiudendoſi, 

dove niuno infermo foſſe, e da viver me- 
glio, dilicatiſſimi cibi, et ottimi vini tem- 
peratiſſimamente uſando, et ogni luſſuria 
fuggendo, ſenza laſciarſi parlare ad alcuno, 
o volere di fuori di morte, o d' infermi al- 
cuna novella. ſentire, con ſuoni, e con quel- 
li piaceri, che aver potevano, ſi dimorava- 
no. Altri, in contraria opinion tratti, affer- 


nt 
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mavano, il bere aſſai, et il godere, e! an- 
dar cantando attorno, e ſollazzando, et il 
ſoddisfare d ogni coſa allo appetito, che ſi 
poteſſe, e di cio, che avveniva, riderſi, e 
beffarſi, eſſere medicina certiſſima a tanto 
male: e cosi, come il dicevano, il mette- 
vano in opera a lor potere, il giorno, e la 
notte ora a quella taverna, ora a quell' al- 
tra andando, bevendo ſenza modo, e ſen- 
za miſura, e molto pitt cio, per I altrui ca- 
ſe faccendo , ſolamente che coſe vi ſentiſ- 
ſero, che loro veniſſero a grado, o in pia- 
cere . E cio potevan fare di leggiere, per- 
cio che ciaſcun (quaſi non più viver doveſ⸗- 
ſe) aveva, si come ſe, le ſue coſe meſſe in 
abbandono: di che le pid delle caſe erano 
3 comuni, e cosi I uſava lo ſtranie- 
, pure che ad eſſe s avveniſſfe, , come P/ 
a e il propio ſignore uſate; e con tut- 
to queſto proponimento beſtiale ſempre gl' 
infermi fuggivano a lor potere. Et in tanta 
afflizione, e miſeria della noſtra citta era 
la reverenda autorità delle leggi, cosi divi- 
ne, come umane, quaſi caduta, e diffoluta 
tutta per li miniſtri, et eſecutori d quelle, 
li quali, si come gli altri uomini , erano 
tutti o morti, o infermi, o s! di famigli ri- 
maſt ſtremi, che uficio alcuno non potean 
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fare: per la qual coſa era a n licito, 
quanto a grado gli era, d adoperare. 
Malolti altri ſervavano tra queſti due di 


ſopra detti una mezzana via, non ſtrignen- 
doſi nelle vivande, quanto i primi, ne nel 
bere, e nell' altre difſoluzioni allargandoſi, 


quanto i ſecondi, ma a ſofficienza ſecondo 
gli appetiti le coſe — e ſenza rin- 
chiuderſi andavano attorno, portando nelle 
mani chi fiori, chi erbe e „e chi 


Aiverſe maniere di ſpezierie, quelle al naſo 


ponendoſi ſpeſſo, eſtimando, eſſere ottima co- 
ſa il cerebro con cotali odori confortare: 
conciò foſſe coſa che Þ aere tutto pareſſe 
dal puzzo de' morti corpi, e delle infermi- 


ra, e delle medicine compreſo, e puzzolen- 


te. Alcuni erano di piu crudel ſentimento 


(come che per avyentura, piu foſſe ſicuro) 


dicendo , niun' altra medicina eſſere contro 


alle peſtilenze migliore, nè cosl buona, co- 


me il fuggire loro davanti; e da queſto ar- 
gomento moſſi, non curando d' alcuna co- 
ſa , ſe non di ſe, aſſai et uomini, e donne 
abbandonarono Ja propia citta , le propie 
caſe, i lor luoghi, et i lor parenti, e le lor 
cole , e cercarono I altrui, o almeno il lor 
contado, quali I ira di Dio a punire la ini- 
quità degli uomini con quella peſtilenza, 
non dove foſſero, procedeſſe, ma ſolamen- 
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te a coloro opprimere, li quali dentro alle 
mura della lor città fi trovaſſero ,SCommolſ- 
ſa intendeſſe, o quaſi avviſando, niuna per- 
ſona in quella dover rimanere, e Ja ſua ul- 
tima ora eſſer venuta. E come che queſti 
cos! variamente opinanti non moriſſero tut- 
ti, non perciò tutti campavano: anzi infer- 
mandone di ciaſcuna molti, et in ogni luo- 
go, avendo eſſi ſteſſi, quando ſani erano, 
eſemplo dato a coloro, che ſani rimaneva- 
no, quaſi abbandonati per tutto languieno. 
E laſciamo ſtare, che I uno cittadino I al- 
tro ſchifaſſe, e quaſi” niuno vicino aveſſe 
dell' altro cura, et i-parenti inſieme rade 
volte, o non mai ſi viſitaſſero, e di lonta- 
no, era con si fatto ſpavento queſta tribu- 
lazione entrata ne' petti degli uomini, e 
delle donne, che I un fratello I altro ab- 
bandonava, er il 210 il nipote, e la ſorella 
il fratello, e ſpeſſe volte la donna il ſuo 
marito; e, che maggior coſa è, e quaſi non 
credibile, li padri, e le madri i figliuoli, 
quaſi loro non foſſero, di viſitare, e di ſer- 
vire ſchifavano. Per la qual coſa a coloro, 
de' quali era la moltitudine ineſtimabile, e 
maſchi, e femine, che infermavano, niu- 
no altro ſuſſidio rimaſe, che o la carità de- 
gli amici (e di queſti fur pochi) o I ava- 
rizia de' ſerventi, li quali da groſſi ſalarj, 
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e ſconvenevoli tratti ſervieno, quantunque 
per tutto cio molti non foſſero divenuti, e 


quelli cotanti erano uomini, e femine di 
groſſo ingegno, et i più di tali ſervigj non 
uſati, li quali quaſi di niuna altra coſa ſer- 
vieno, che di porgere alcune coſe dag} in- 


fermi addomandate , o di riguardare , quan- 
do morieno; e ſervendo in tal ſervigio , ſe 


molte volte col guadagno perdevano . E da 
queſto eſſere abbandonati gl' infermi da” vi- 


cini, da' parenti, e dagli amici, et avere 
ſcarſità di ſerventi, diſcorſe un' uſo , quaſi 


davanti mai non udito, che niuna , quan- 
runque leggiadra, © bella, O gentil donna 


folle, infermando , non curava d' avere a! 


ſuoi ſervigj uomo, qual che egli i foſſe, o 
giovane, © altro, et a lui ſenza alcuna ver- 


gogna ogni parte del corpo aprire, non al- 


trimenti, che ad una femina avrebbe fatto, 
ſolo che la neceſſità della ſua infermita il 
richiedeſſe: il che in quelle, che ne guari- 
rono, fu forſe di minore oneſtà nel tempo, 
che ſuccedette, cagione. Et oltre a queſto 
ne ſeguio la morte di molti, che per avven- 


tura, ſe ſtati foſſero atati, campati ſarie- 


no: di che tra per lo difetto degli oppor- 
tuni ſervigj , gli quali gl infermi aver non 
poreano,e per la forza della peſtilenza, era 
tanta nella città la moltitudine di quelli, che 
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di di, e di notte morieno, che uno ſtupo- 
re era ad udir dire, non che a riguardar- 
lo . Per che quaſi di neceſſità coſe contra- 
rie a' primi coſtumi de' cittadini nacquero 
tra coloro, li quali rimanean vivi.. _ 
Era uſanza (si come ancora oggi veg- 
giamo uſare) che le donne, parenti, e vi- 
cine nella caſa del morto ſi ragunavano, e 
quivi con quelle, che più gli apparteneva- 
no, piangevano; e d' altra parte dinanzi al- 
la caſa del morto co' ſuoi proſſimi fi ragu- 
navano i ſuoi vicini, et altri cittadini aſſai, 
e ſecondo la qualità del morto vi veniva il 
Chericato, et egli ſopra gli omeri de' ſuoi 
pari con funeral pompa di cera, e di canti 
alla Chieſa, da lui prima eletta anzi la mor- 
te, n' era portato. Le quali coſe, poichè a 
montar cominciò la ferocità della piſtolen- 
2a, o in tutto, o in maggior parte quaſi 
ceſſarono, et altre nuove in loro luogo ne 
ſopravvennero. Percio che non ſolamente 
ſenza aver molte donne da torno morivan 
le genti, ma aſſai n'erano di quelli, che di 
queſta vita ſenza teſtimonio trapaſſavano, 
e pochiſſimi erano coloro, a' quali i pietoſi 
pianti, e Famare lagrime de' ſuoi congiun- 
ti foſſero concedute; anzi in luogo di quel- 
le & uſavano per li pit riſa, e motti, e fe- 
ſteggiar compagnevole: la quale uſanza le 
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donne, i in gran parte. poſpoſta la donneſca 
pietà, per ſalute di loro avevano ottima- 
mente appreſa. Et erano radi coloro, i cor- 
pi de' quali foſſer pid, che da un diece, o 


dodici de' ſuoi vicini alla Chieſa accompa- 
gnati; de' quali non gli orrevoli, e cari cit- 


tadini, ma una maniera di beccamorti ſo- 
pravvenuti di minuta gente che chiamar 
ſi facevan becchini , la quale queſti ſervigj 
prezzolata faceva, ſottentravano alla bara, 
e quella con frettoloſi paſſi, non a quella 


- Chieſa, che eſſo aveva anzi la morte diſpo- 


ſto, ma alla più vicina le pitt volte il por- 
tavano dietro a quattro, o a ſei Cherici 
con poco lume, e tal fiata ſenza alcuno: li 
quali con Þ ajuto de' detti becchini, ſenza 
faticarſi in troppo lungo ofizio, o ſolen- 
ne, in qualunque ſepoltura diſoccupata 
trovavano più toſto, il mettevano . Del- 
la minuta gente, e forſe in gran parte 
della mezzana, era il ragguardamento di 


molto maggior miſeria pieno : percio che 


eſſi il piu o da ſperanza, o da poverta rite- 
nuti nelle lor caſe, nelle lor vicinanze ſtan- 
doſi a migliaja per giorno infermavano; e 
non eſſendo ne ſerviti, ne atati d alcuna | 


coſa, quaſi ſenza alcuna redenzione tutti 


morivano . Et aſſai n' erano, che nella ſtra- 
da publica o di di, o di notte finivano; e 
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molti, ancora che nelle caſe finiſſero, pri- 
ma col puzzo de' lor corpi corrotti, che al- 
tramenti, facevano a' vicini ſentire , ſe eſſer 
morti : e di queſti , e degli altri, che per 
tutto morivano, tutto pieno. Era il pid da 
vicini una medeſyna maniera ſervata, moſſi 
non meno da tema, che la corruzione de 
morti non gli offendeſſe, che da carita , la 
quale aveſſero a'trapaſlati . EM, e per ſe me- 
deſimi, e con lo ajuro alcuni portatori, 
quando aver ne potevano, traevano delle lor 
caſe li corpi de' già paſſati, e quegli davan- 
ti agli loro uſci ponevano , dove la mattina 
ſpezialmente n' avrebbe potuti vedere ſenza 
numero, chi foſſe attorno andato: e quindi 
fatto venir bare, e tali furono, che per di- 
fetto di quelle ſopra alcuna tavola ne ponie- 
no. Ne fu una bara ſola quella, che due, 
o tre ne portò inſiememente, ne avvenne 
pure una volta, ma ſe ne ſarieno aſſai po- 
tute annoverare di quelle, che la moglie e 
1 marito, gli due, o tre fratelli, o il pa- 
dre, o il figliuolo, o os fattamente ne 
contenieno. Et infinite volte avvenne, che 
andando due Preti con una Croce per alcuno, 
ſi miſeto tre. o quattro bare da' portatori 
portate di dietro a quella; e, dove un mor- 
to credevano avere i Preti a ſeppellire, n'a- 
veano ſei, o otto, e tal fiata pid. Ne era» 
/ 


14 CGIORNATA PRIMA... 


no percio queſti da alcuna lagrima, o lu- - 
me, o compagnia onorati; anzi era la co- 
ſa pervenuta a tanto, che non altramenti ſi 
curava degli uomini, che morivano, che 
ora ſi curerebhe di capre , Per che aſſai 
manifeſtamente apparve, che quello, che 
il natural corſo delle coſe non aveva potu- 
to con piccoli, e radi danni a' ſavj moſtra- 
re, doverſi con pazienza paſſare, la gran- 
dezza de' mali, eziandio i ſemplici far di 
cio ſcorti, e non curanti. Alla gran molti- 
tudine de' corpi moſtrata, che ad ogni Chie- 
ſa ogni di, e quaſi ogni ora concorreva por- 
tata, non baſtando la terra ſacra alle ſepol- 
ture, e maſſimamente volendo dare a cia- 
ſcun luogo propio ſecondo Þ antico co- 
ſtume , 11 facevano per gli cimiter delle 
Chieſe, poichè ogni parte era piena, foſſe 
grandiſſime, nelle quali a centinaja ſi met- 
revano i ſopravvegnenti. Et in quelle ſtiva- 
ti, come ſi mettono le mercatanzie nelle 
navi a ſuolo a ſuolo, con poca terra ſi ri- 
coprieno, infino a tanto, che della foſſa al 
ſommo ſi pervenia . Et accio che dietro ad 
ogni particularita le noſtre paſſate miſerie, 
per la citta avvenute, più ricercando non 
vada, dico, che cosi inimico tempo cor- 
rendo per quella, non percid meno d al- 
cuna coſa riſparmiò il circuſtante contado, 


* 
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nel quale ( laſciando ſtar le caſtella , Che 
ſimili erano nella loro piccolezza alla città) 
per le ſparte ville, e per gli campi i lavo- 
ratori miſeri, e poveri, e le loro famiglie, 
ſenza alcuna fatica di medico, o ajuto di 
ſervidore, per le vie, e per li loro colti, 
e per le caſe, di di, e di notte indifferen- 
temente, non come uomini, ma quaſi co- 
me beſtie, morieno. Per la qual coſa eſſi 
cos! nelli lone coſtumi, come i cittadini, di- 
venuti laſcivi, di niuna lor coſa, o faccen- 
da curavano; anzi tutti, quaſi quel giorno, 
nel quale ſi vedevano eſſer venuti, la mor- 
te aſpettaſſero, non d' ajutare i futuri frut- 
ti delle beſtie, e delle terre, e delle loro 
paſſate fatiche, ma di conſumare quegli, 
che ſi trovavano preſenti, {i sforzavano con 
ogni ingegno . Per che adivenne i buoi, gli 
aſini, le pecore, le capre , i porci , i pol- 
li, et i cani medeſimi fedeliffimi agli uo- 
mini, fuori delle propie caſe cacciati, per 
li campi, dove ancora le biade abbando- 
nate erano, ſanza eſſere, non che raccol- 
te, ma pur ſegate, come meglio piaceva 
loro, fe n' andavano. E molti quaſi come 
razional; , poiche paſciuti erano hene il gior- 
, la notte alle lor caſe, ſenza alcuno 
correggimento di paſtore, fi tornavano ſa- 
tolli . Che più fi può dire, laſciando ſtare 
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il contado, et alla città ritornando, ſe non 
che tanta, e tal fu la crudelta del Cielo , 
e forſe in parte quella degli uomini, che 
infra 1 Marzo, et il proſſimo Luglio ve- 
gnente, tra per la forza della peſtifera in- 
fermita, e per I eſſer molti infermi mal 
ſerviti, o abbandonati ne' lor biſogni, per 


la paura, ch' avevano i ſani, oltre a cen- 


to milia creature umane , fi crede per cer- 
to, dentro alle mura della citta di Firen- 
ze eſſere ſtati di vita tolti, che forſe anzi 
P accidente mortifero non fi ſaria eſtimato 


tanti avervene dentro avuti? O quanti gran 


palagj, quante belie caſe , quanti nobili abi- 
turi, per adietro di famiglie pieni, di Si- 
gnori, e di Donne, infino al menomo fan- 
te rimaſer voti! O quante memorabili ſchiat- 
te, quante ampliſſime eredità, quante fa- 


moſe ricchezze ſi videro ſenza ſucceſſor de- 


bito rimanere ! Quanti valoroſi uomini , 
quante belle donne, quanti leggiadri. gio- 
vani, li quali non che altri, ma Galieno, 
Ippocrate, o Eſculapio avrieno giudicati 
ſaniſſimi, la mattina deſinarono co loro pa- 
renti, compagni , et amici, che poi la ſera 


vegnente appreſſo nell'altro mondo cenaro- 


no colli loro paſſati 
A me medeſimo increſce andarinkt tan- 
to tra tante miſerie ravvolgendo: per che, 
volendo 
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volendo omai laſciare ſtar quella parte di 
quelle, che io acconciamente poſſa laſcia- 
re, dico, che, ſtando in queſti termini la 
noſtra citta , & abitatori quaſi vota , addi- 
venne (51 come io poi da perſona degna 
di fede ſentli) che nella venerabile Chie- 
ſa di Santa Maria Novella, un martedi 
mattina, non eſſendovi quaſi alcuna altra 
perſona, uditi gli divini uficj in abito lugu- 
bre, quale a si fatta ſtagione fi richiedea, 
fi ritrovarono ſette giovani Donne, tutte 
una all altra o per amiſtà, o per vici- 
nanza, o per parentado congiunte, delle 
quali niuna il venti et otteſimo anno paſſa- 
to avea, ne era minor di diciotto, ſavia 
ciaſcuna, e di ſangue nobile, e bella di for- 
ma, et ornata di coſtumi, e di leggiadria one- 
ſta. Li nomi delle quali i io in propia forma 
racconterei , ſe giuſta cagiqne da dirlo non 
mi roglieſſe, la quale è queſta , che io non 
voglio, che per le raccontate coſe da lo- 
ro, che ſeguono, e per I aſcoltate nel tem- 
po avvenire, alcuna di loro poſſa prender 
vergogna, eſfendo oggi alquanto le leggi ri- 
ſtrette al piacere, che allofa, per Je cagio- 
ni di ſopra moſtrate, erano, non che alla 
loro eta, ma a troppo più matura, larghiſ- 
ſime; ud ancora dar materia agr invidiok, | 
preſti a mordere ogni laudevole vita di di- 
Tomo I. 5 B 
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minuire in niuno atto-I oneſta delle valo- 


roſe Donne con iſconci parlari. E percio; 


acciò che quello, che ciaſcuna diceſſe, ſen- 


za confuſione ſi poſſa comprendere, appreſ. 
ſo per nomi, alle qualira di ciaſcuna con- 
venienti o in tutto, o in parte, intendo di 
nominarle. Delle quali la prima, e quella, 
che di più eta era, Pampinea chiameremo, 


e la ſeconda Fiammetia Filomena la ter- 


za, e la quarta Emilia, et appreſſo Lau- 
retta diremo alla quinta, et alla ſeſta Neifi- 
le, e I ultima Eliſa non ſenza cagione no- 
meremo. Le quali, non gia da alcuno pro- 
ponimento tirate, ma per r caſo in una delle 
parti della Chieſa adunateſi, quaſi in cer- 
chio a ſeder poſteſi, dopo pid ſoſpiri la- 
ſciato ſtare il dir de' Paternoſtri, ſeco del- 
la qualita del tempo molte, e varie coſe 


cominciarono a, ragionare: e dopo alcuno 
ſpazio , tacendo 1 altre, cos! eee co- 


minciò a parlare 7 

Donne mie care, voi potete cosi, 
come io, molte volte avere udito, che a 
niuna perſona fa ingiuria chi oneſtamente 


uſa la ſua ragione. Natural ragione e di 


ciaſcuno, che ci naſce, la ſua vita, quan- 
to può, ajutare, e conſervare, e difende- 
re. E concedeſi queſto tanto, che alcuna 
volta è gia addivenuto, che, per guardar 


\ 
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quella, ig colpa acuns ſt ſono ucciſi 
degli uomini. E, ſe queſto concedono le leg- 
gi, nelle ſollecitudini delle quali è il bene 
vivere d' ogni mortale, quanto maggior- 
mente ſenza offeſa d alcuno & a noi, et a 
qualunque altro oneſto, alla conſervazione 
della noſtra vita prendere quegli rimedj, 
che noi poſſiamo? Ogni ora, che io vengo 
ben ragguardando alli noſtri modi di que- 
ſta mattina, et ancora a quelli di pid altre 
paſſate, e penſando, chenti, e quali li no- 
ſtri ragionamenti fieno {10 comprendo „e 
voi ſimilemente il potete comprendere, cia- 
ſcuna di noi di ſe medeſima dubitare: ne di 
cio mi maraviglio niente, ma maraviglio- 
mi forte, avvedendomi, ciaſcuna di noi 
aver ſentimento di donna, non prenderſi 
per noi a quello, che ciaſcuna di voi me- 
ritamente teme, alcun compenſo. Noi di- 
moriamo qui al parer mio non altramenti, 
che ſe eſſer voleſſimo, o doveſſimo teſti- 
mone di quanti corpi morti ci ſieno alla 
ſepoltura recati, o d' aſcoltare, ſe i Frati 
di qua entro, de' quali il numero è quaſi ve- 
nuto al niente, alle debite ore cantino il 
loro uficio, o a dimoſtrare a chiunque ci 
appariſce, ne' noſtri abiti la qualità, e la 
quantità delle noſtre miſerie. E, fe di quin- 
ci uſciamo, o veggiamo corpi morti, o in- 
| 2 
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fermi traſportarſi dattorno , o veggiamo 
coloro, li quali per li loro difetti l' autori- 
ta delle publiche leggi gia condannò ad eſi- 
lio, quaſi quelle ſchernendo, percio che 
ſentono gli eſecutori di quelle o morti, o 
malati, con diſpiacevoli impeti per la ter- 
ra diſcorrere, o la feccia della noſtra città, 
del noſtro ſangue riſcaldata, chiamarſi bec- 
Chini , et in ſtrazio di noi andar cavalcan- 
do, e diſcorrendo per tutto, con diſoneſte 
canzoni rimproverandoci 1 noſtri danni. Ne 
altra coſa alcuna ci udiamo, ſe non: I cotali 
ſon morti, e gli altrettali ſono per morire; 


e, ſe ci foſſe chi fargli, per tutto doloroſi 
pianti udiremmo. E, ſe alle noſtre caſe tor- 


niamo (non ſo, ſe a voi cos, come a me adi- 


viene) io di molta famiglia niuna altra perſo- 


na in quella, ſe non la mia fante trayando, 
impauriſco, e quali tutti i capelli addoſſo mi 
ſento arricciare; e parmi dovunque io va- 
do, o dimoro, per quella ! ombre di colo- 
ro, che ſono trapaſſati, vedere, e non con 
quegli viſi, che io ſoleva, ma con una vi- 
ſta orribile, non ſo donde in loro nuova- 


mente venuta, ſpaventarmi. Per le quali co- 


ſe e qul, e fuor di qul, et in caſa mi ſem- 
bra ſtar male; e tanto più ancora, quanto 
egli mi pare, che niuna perſona, la quale 
abbia alcun polſo, e dove poſſa andare, co- 


 INTRODUZIONE. 2r 
me noi abbiamo, ci ſia rim aſa, altri, che 
noi. Et ho ſentito, et udito piu volte (ſe 
pure alcune ce ne ſono) quegli cotali, ſen- 
za fare diſtinzione alcuna dalle coſe Susie 
a quelle, che oneſte non ſono, ſolo che 
I appetito le cheggia, e ſoli, et accompa- 
gnati, e di di, e di notte quelle fare, che 
più di diletto lor porgono . E non che le 
ſolute perſone, ma ancora le racchiuſe ne' 
Moniſteri, faccendoſi a credere , che quel- 
lo a lor fi convenga, e non ſi diſdica, che | 
all' altre, rotte della obedienza le leggi, 
dateſi a diletti carnali, in tal guiſa avviſan- 
do ſcampare, ſon divenute laſcive, e diſ- 
ſolute. E, ſe cosl & (che eſſer manifeſta- 
mente fi vede) che facciam noi qui ? che 
attendiamo? che ſogniamo? perchs pin pi- 
gre, e lente alla noſtra ſalute, che tutto il 

rimanente de' cittadini, ſiamo? Reputianci 
noi men care, che tutte! altre? o crediam 
la noſtra vita con più forte catena eſſer le- 
gata al noſtro corpo, che quella degli altri 
ſia? e cosi di niuna coſa curar dobbiamo, 
la quale abbia forza d' offenderla? Noi er- 
riamo, noi ſiamo ingannate: che beſtialità 
e la noftra, ſe cos! crediamo ? Quante vol 
te noi ci vorrem ricordare, chenti, e quali 
ſieno ſtati i giovani, e le donne vinte da que- 
{ta crudel peſtilenzia , noi ne vedremo aper- . 
ey 3 
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_ riſſimo argomento. E percio, accio che noi 
per iſchifiltà, o per * traccutaggine non ca- 
deſſimo in quello, di che noi per avventura 
per alcuna maniera, volendo, potremmo 
ſcampare (non ſo, ſe a voi quello ſe ne par- 
ra, che a me ne parrebbe) i io giudicherei ot- 
timamente fatto, che noi, si come noi ſia- 
mo, si come molti innanzi a noi hanno fat- 
to, e fanno, di queſta terra uſciſſimo, e 
fuggendo, come la morte, i diſoneſti eſem- 
pli degli altri, oneſtamente a noſtri luoghi 
in contado, de' quali a ciaſcuna di noi E 
gran copia, ce ne andaſſimo a ſtare: e qui- 
vi quella feſta, quella allegrezza , quello 
piacere, che noi poteſſimo, ſenza trapaſ- 
ſare in alcuno atto il ſegno della ragione, 
prendeſſimo. Quivi $ odono. gli Gta 
cantare, veggionviſi verdeggiare i colli, 
le pianure, et i campi pieni di biade non 0 
tramente ondeggiare, che il mare, e d alberi 
ben mille maniere, et il Cielo piu aperta- 
mente, il quale ancora che crucciato ne ſia, 
non percio le ſue bellezze eterne ne nega, 
le quali molto più belle ſono a riguardare, 
che le mura vote della noſtra citta. Et ev- 
vi oltre a queſto I aere aſſai pid freſco , e 
di quelle coſe, che alla vita biſognano in 
queſti tempi, v e la copia maggiore, e 
minore il numero delle noje. Percio che, 
* traſcutaggine. Ediz. 1718. 93 
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gquantunque quivi cos! muojano i lavorato- 


ri, come qul fanno i cittadini, v' è tanto 
minore il diſpiacere, quanto vi ſono pid, 
che nella città, rade le caſe, e gli abitan- 
ti. E qui @ altra parte, ſe io ben veggio, 
noi non abbandoniam perſona ,. anzi ne 
poſſiamo con verità dire molto più toſto 
abbandonate : percio che i noſtri o moren- 
do, o da morte fuggendo, quaſi non foſſi- 
mo loro, ſole in tanta afflizione n' hanno 
laſciate . Niuna riprenſione adunque può 
cadere in cotal conſiglio ſeguire ; dolore, 
e noja, e forſe morte, non ſeguendolo, po- 
trebbe avvenire. E perciò, qffindo vi pa- 
ja, prendendo le noſtre anti, e con le co- 
ſe opportune faccendoci ſeguitare, oggi in 
queſto luogo, e domane in quello, quella 
allegrezza, e feſta prendendo, che queſto 
tempo può porgere, credo, che ſia ben 
fatto a dover fare; e tanto dimorare in tal 
guiſa, che noi veggiamo ( ſe prima da mor- 
te non ſiamo ſopraggiunte) che fine il Cie- 
lo riſerbi a queſte coſe. E ricordovi, che 
egli non fi diſdice pid a noi I oneſtamente 
andare, che faccia a gran parte dell altre 
lo ſtat diſoneſtamente ; 
I' altre Donne udita Pampinea , non 
folamente il ſuo conſiglio lodarono , ma dl- 
ſiceroſe di ſeguitarlo , avien gia più parti- 
| * 
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cularmente tra ſe cominciato a trattar del 
modo, quali quindi, levandoſi da sedere , 
a mano a mano doveſſono entrare in cam» 


mino. Ma Filomena, la quale diſcretiſſima 
era, diſſe: Donne, quantunque cio, che ra- 


giona Pampinea, ſia ottimamente detto, non 


e perciò cosi da correrę, come moſtra, che 


voi vogliate fare. Ricordivi, che noi ſiam 


tutte femine, e non ce n' ha niuna si fan- 


ciulla, che non poſſa ben. conoſcere, come 
le femine ſieno ragionate inſieme, e ſenza 


la provedenza d' alcuno uomo fi ſappiano 


regolare . Noi ſiamo. mobili, ritroſe, ſo- 
ſpettoſe, puſillanime, e pauroſe: per le qua- 
li coſe io dubito forte, ſe noi alcuna altra 


guida non prendiamo, che la noſtra, che 


queſta compugnia non fi diſſolva troppo piu 


toſto, e con meno onor di noi, che non ci 
biſognerebbe oi percio e buono a provve- 
derci avanti, che cominciamo . Diſſe allo- 


ra Eliſa: Veramente gli uomini ſono delle 


femine capo, e ſenza Þ ordine loro rade 
volte rieſce alcuna noſtra opera a laudevo- 
le fine. Ma come poſſiam noi aver queſti 
uomini? ciaſcuna di noi ſa, che de' ſuoi ſo- 
no la maggior parte morti, e gli altri, che 


_ vivi rimaſi ſono, chi qua, e chi la, in di- 


verſe brigate, ſenza ſaper noi dove, vanno 
fuggendo quello, che noi cerchiamo di fug- 
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gire; et il * — gli ad non ſaria con- 
venevole: per che ſe alla noſtra ſalute voglia- 
mo andar dietro, trovare ſi convien modo di 
si fattamente ordinarci, che, dove per dilet- 
to, e per ripoſo andiamo, 1 e ſcanda- 
lo non ne ſegua. | 
Mentre tra le Donne erano kd fatti 
ragionamenti, et ecco entrar nella Chieſa 
tre Giovani, non percio tanto, che meno 
di venricinque anni foſſe I età di colui, che 
più giovane era di loro: ne' quali nè per- 
verſità di, tempo, ne perdita d' amici, o di 
parenti, ne paura di ſe medeſimi, avea po- 
tuto amor, non che ſpegnere, ma raffred- 
dare. De quali uno era chiamato Pamfi- 
log e Filoſtrato il ſecondo, e Þ ultimo Dios - 
neo, aſſai piacevole, e coſtumato ciaſcuno, 
et andavano cercando, per loro ſomma con- 
ſolazione, in tanta turbazione di coſe, di 
vedere le lor donne, le quali per ventura 
tutte e tre erano tra le predette ſette, co- 
me che dell altre alcune ne foſſero congiun- 
te parenti d' alcuni di loro. Nè prima eſſe 
agli occhi corſero di coſtoro, che coſtoro 
furono da eſſe veduti; per che Pampinea al- 
lor cominciò ſorridendo: Ecco che la for- 
tuna a noſtri cominciamenti è favorevole, 
et hacci davanti poſti diſcreti Giovani, e 
valoroſi, li quali volentieri e guida, e ſer- 
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vidor ne faranno, ſe di prendergli a queſto 
oficio non ſchiferemo . Neifile allora tutta 
nel viſo divenuta per vergogna vermiglia , 
percio che alcuna era di quelle, che dall 
un de' Giovani era amata, diſſe: Pampinea, 
per Dio guarda cio, che tu dichi ; io cono- 
ſco aſſai apertamente, niun' altra coſa, che 
tutta buona, dir poterſi di qualunque s' & 
P uno di coſtoro, e credogli a troppo mag- 
gior coſa, che queſta non è, ſofficenti, e 
ſimilmente avviſo, loro buona compagnia, 
et oneſta dover tenere, non che a noi, ma 
a molto più belle, e più care, che noi non 
ſiamo. Ma, perciò che aſſai manifeſta co- 
ſa è, loro eſſere d' alcune, che qui. ne ſo- 
no, innamorati, temo, che infamia, e ri- 
prenſione, ſanza noſtra colpa, o di loro, 
non ce ne ſegua, ſe gli meniamo. Diſſe al- 
lora Filomena: Queſto non monta niente; 
la dovw' io oneſtamente viva, nè mi rimor- 
da d'alcuna coſa la:cofcienzia;parti chi vuo- 
le in contrario , Iddio, e la verita per me 
' arme prenderanno . Ora foſſero eſſi pur 
gia diſpoſti a venire, che veramente, come 
Pampinea diſſe , potremmo dire, la fortu- 
na effere alla noſtra andata favoreggiante Ro 
L' altre udendo coſtei cosi fattamente par- 
lare, non ſolamente ſi tacquero, ma con 
conſentimento concorde tutte diſſero, che 
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eſſi foſſer chiamati , e lor ſi diceſſe la loro 
intenzione, e pregaſſerſi, che doveſſe loro 
piacere in cosi fatta andata lor tener com- 


pagnia. Per che ſenza più parole Pampinea 


levataſi in pie, la quale ad alcuno di loro 
per ſanguinita era congiunta, verſo loro, 
che fermi ſtavano a riguardarle, ſi fece, e con 


lieto viſo ſalutatigli, loro la loro diſpoſizione 


fe manifeſta, e pregogli per parte di tutte, che 
con puro, e fratellevole animo a tenere lo- 
ro compagnia ſi doveſſero diſporre. I Gio- 
vani ſi credettero primieramente eſſer bef- 
fati; ma, poichè videro, che da dovero par- 
lava la Donna riſpuoſero lietamente, ſe eſ- 
ſere apparecchiati E ſenza dare alcuno i in- 
dugio all' opera, anzi che quindi fi partiſ- 
ſono, diedono ordine a cid, che fare aveſ- 


ſono in ſul partire. Et ocrcioaramente fatta 


ogni coſa opportuna apparecchiare, e pri- 


ma mandato la, dove intendevan d' andare, 


la ſeguente mattina, cioè il mercoledi, in 
ſu lo- ſchiarir. del giorno , le Donne con al- 
quante delle lor fanti, et i tre Giovani con 


tre lor famigliari, 1 uſciti della città, fi miſero 


in via; ne oltre a due piccole miglia ſi di- 
lungarono da eſſa, che eſſi pervennero al 


luogo da loro primieramente ordinato. Era 
u detto luogo ſopra una piccola montagnet- 


ta, da ggni parte lontano quanto alle no- 
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fire ſtrade , di var) albuſcelli, e piante tut- 
te di verdi fronde ripieno, piacevoli a riguar- 
dare. In ſul colmo della quale era un palagio 


con bello, e gran cortile nel mezzo, e con 


loggie, e con ſale, e con camere, tutte, ciaſiu- 
na verſo di ſe belliſſima, e di liete dipinture 


ragguardevole, et ornata, con pratelli dat- 


torno, e con giardini maraviglioſi, e con poz- 


2i d' acque freſchiſſime, e con volte di pre- 
ꝛzioſi vini: coſe pin atte a curioſi bevitori, 


che a ſobrie, et oneſte donne. II quale tut- 
to ſpazzato, e nelle camere i letti fatti, et 
ogni coſa di fiori, quali nella ſtagione ſi po- 


tevano avere, piena, e di giunchi giuncata, 


la vegnente brigata trovö con ſuo non poco 
piacere. E poſtiſi nella prima giunta a. ſe- 


dere, diſſe Dioneo, il quale oltre ad ogni 


A era piacevole giovane, e pieno di mot- 
ti: Donne, il voſtro ſenno pin „che il noſtro 
avvedimento, ci ha qui guidati . Io non ſo 
quello, che de voſtri penſieri vol v' intende- 
te di fare: li miei laſciai dentro dalla porta 


della città allora, che io con voi, poco fa, 


me n' uſcli fuori. E perciò o voi a ſollazza- 
re, et a ridere, et a cantare con meco in- 


ſieme vi diſponete (tanto dico, quanto al- 


la voſtra dignità s' appartiene) o voi mi li- 
cenziate, che io per li miei penſier mi ritor- 
ni, e ſteami nella città tribolata. A gui Pam- 
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pinea non d' altra maniera, che ſe ſimilmen· 
te tutti i ſuoi aveſſe da ſe cacciati, lieta ri- 
ſpuoſe: Dioneo, ottimamente parli, feſte- 
volmente viver ſi vuole, nè altra cagione dal- 
le triſtizie ci ha fatto fuggire . Ma, percio 
che le coſe, che ſono ſenza modo, non poſ- 
ſono lungamente durare, io, che comincia- 
trice fui de' ragionamenti, da quali queſta 
cosi bella compagnia e ſtata fatta, penſan- 
do al continuare della noſtra letizia, eſti- 
mo, che di neceſſità ſia convenire, eſſer tra 
noi alcuno principale, il quale noi et ono- 
riamo, et ubbidiamo, come maggiore, nel 
quale ogni penſiere ſtea di doverci a lieta- 
mente viver diſporre. Et accio che ciaſcun 
pruovi il peſo della ſollecitudine inſieme col 
piacere della maggioranza, e per conſeguen - 
te d' una parte, e d' altra tratti, non poſla, 
chi nol pruova, invidia avere alcuna, dico, 
che a ciaſcun per un giorno s attribuiſca il 
peſo, e l' onore: e chi il primo di noi eſſer 
des nella elezion di noi tutti ſia; di quel- 
li, che ſeguiranno, come ora del veſpro 
s' avvicinera, quegli, o quella, che a colui, 
o à colei piacers, che quel giorno avra avu- 
ta la Signoria : e queſto cotale, ſecondo il 
{uo arbitrio, del tempo, che la ſua Signoria | 
dee baſtare, del luogo, e del modo, nel 
quale a vivere abbiamo, ordini, e diſponga. 


* 
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Queſte parole Tens eeis piacquero, 
e ad una voce lei prima del primo giorno eleſ- 


ſero: e Filomena, corſa preſtamente ad uno 


alloro, perciò che aſſai volte aveva udito ra- 


gionace di quanto onore le frondi di quello 


eran degne, e quanto degno d' onore face- 
vano chi n' era meritamente incoronato, di 
quello alcuni rami colti, ne le fece una ghir- 
landa onorevole , et apparente ; la quale 


meſlale ſopra la teſta, fu poi, mentre du- 


T0 la lor compagnia, manifeſto ſegno a cia- 
ſcuno altro della Real . e ane 
ranza . 
Pampinea, fatta Retna N che 
ogni uom taceſſe, avendo pia fatti i fami- 
gliari de' tre Giovani, e le loro fanti, che 
eran quattro, davanti chiamarſi, e tacendo 
ciaſcun, diſſe: Actio che io prima eſemplo 
dea a tutte voi, per lo quale di bene in me- 
glio procedendo, la noſtra compagnia con 


ordine, e con piacere, e ſenza alcuna ver- 


gogna viva, e duri, quanto a grado ne fia, 
io primieramente coſtituiſco Parmeno fami- 

gliar di Dioneo mio ſiniſcalco, et a lui la cu- 
ra, e la ſollecitudine di tutta a noſtra fami- 
olia commetto, e ciò, che al ſervigio del- 


la ſala appartiene. Siriſcs famigliar di Pam- 


filo, voglio, che di noi ſia ſpenditore, e te- 
ſoriere, e di Parmeno ſeguiti i comanda- 
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menti . Tindaro al ſervigio 1 F nn e 
degli altri due attenda nelle camere loro RE: 
qualora gli altri, intorno a' loro uficj impe- 
diti, attendere non vi poteſſero. Miſia mia 
fante, e Liciſca di Filomena, nella cucina 
ſaranno continue, e quelle vivande diligen- 
temente apparecchieranno, che per Parme- 
no loro ſaranno impoſte . Chimera di Lau- 
retta, e Stratilia di Fiammetta, al governo 
delle camere delle Donne intente, vogliamo, 
che ſtieno, et alla nettezza de luoghi , do- 
ve ſtaremo : e ciaſcuno generalmente , per 
quanto egli avra cara la noſtra grazia , vo- 
gliamo, e comandiamo , che ſi guardi , do- 
ve che egli vada , onde che egli torni, che 
che egli oda, o vegga, niuna novella, altro 
che lieta, ci rechi di fuori. E queſti ordini 
ſommariamente dati, li quali da tutti com- 
mendati furono, lieta drizzata in pie diſſe: 
Qul ſono giardini, qui ſono pratelli , qui al- 
tri luoghi dilettevoli aſſai „per li quali cia- 
ſcuno a ſuo piacer ſollazzando ſi vada, e, 
come terłta ſuona, ciaſcun qui ſia, accio che 
per lo freſco fi mangi. 

Licenziata adunque dalla nuova Reina 
la lieta brigata, li Giovani inſieme colle 
belle Donne ragionando dilettevoli coſe, con 
lento paſſo fi miſono per uno giardino, bel- 
le ghirlande di varie frondi faccendoli , et 
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one nente cantando. E poichè in | quel- 
lo tanto fur dimorati, quanto di ſpazio dal- 
la Reina avuto aveano, a caſa tornati, tro- 
varono Parmeno ſtudioſamente aver dato 
principio al ſuo uficio, perciò che, entrati 
in una ſala terrena, quivi le tavole meſſe vi- 
dero con tovaglie bianchiſſime „e con bic- 
chieri, che d' ariento parevano, et ogni co- 
{a di fiori di gineſtra coperta. Per che, da- 
ta l' acqua alle mani, come piacque alla Rei- 
na, ſecondo il giudicio di Parmeno, tutti an- 
darono a ſedere. Le vivande , dilicatamen- 
re fatte, vennero, e finiflimi vini fur preſti; | 
e ſenza pitt, chetamente li tre famigliari ſer- 
virono le tavole . Dalle quali coſe, percio 
che belle, et ordinate erano , rallegrato cia- 
ſcuno, con piacevoli motti, e con feſta man- 
giarono. E levate le tavole conciò foſſe co- 
fa che tutte le Donne carolar ſapeſſero, e 
ſimilemente i Giovani, e parte di loro ottima- 
mente e ſonare, e cantare, comandò la Rei- 
na, che gli ſtrumenti veniſſero, e per co- 
mandamento di lei, Diones preſo un liuto, 
e la Fiammetta una viuola , cominciarono 
ſoavemente una danza à ſonare.. Per che la 
Reina coll altre Donne, inſieme co' due 
_ Giovani, preſa una carola con lento paſſo, 
mandati i famigliari a mangiare, a carolar 
cominciarono; e quella finita, canzoni va- 
| ghette, 
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ghette, e liete cominciarono a cantare - Et 


in queſta manieta ſtettero tanto, che tem- 
po parve alla Reina d' andare a dormire: per 
che, data a tutti la licenzia, li tre Giovani 
alle lor camere, da quelle delle Donne ſe- 
parate, ſe n 'andarono., le quali co' letti ben 


fatti, e cosi di fiori piene, come la ſala , 
trovarono, e ſimigliantemente le Donne le 


loro; per che nine! Fw andarono a ri- 


pofare 2 


Non era di e Hank onen nona, 
oh la Reina levataſi tutte l' altre fece leva» 
re, e ſimilmente i Giovani, aftermando, eſ- 
ſer nocivo il troppo dormire il giorno: e co-— 
si ſe n' andarono in uno pratello, nel quale 


! erba era verde, e grande, nè vi poteva d 
alcuna parte il ſole; e quivi ſentendo un ſoa- 


ve venticello venire, sl come volle la lor Rei- 


na, tutti ſopra la verde erba ſi puoſero in 
cetChio a ſedere, a' quali ella diſſe cosi. 


Come voi vedete, il ſole è alto, et it 


caldo e grande, nè altro s ode, che le ci- 
cale ſu per gli ulivi; per che andare al pre- 


ſente in alcun luogo ſfarebbe ſenza dubbio 


ſciocchezza. Qul e bello, e freſco ſtare, et 
hacci, come voi vedete, e tavolieri, e ſcac- 
chieri, e può ciaſcuno, ſecondo che all' ani- 
mo gli e più di piacere, diletto pigliare. Ma, 


ſe in queſto il mio parer fi ſoguaniiy „non 
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giucando, nel quale I animo dell' una delle 
parti convien, che ſi turbi ſenza troppo 
piacere dell' altra, o di chi ſta a vedere, ma 
novellando (il che può porgere, dicendo uno 
a tutta la compagnia, che aſcolta, diletto) 
queſta calda parte del ziorno trapaſſeremo. 
Voi non avtete compiuta ciaſcuno di dire 
una ſua novelletta, che il ſole fia declinato, 
et il caldo mancato, e potremo, dove pin 
a grado vi fia, andare prendendo diletto. E 
perciò, quando queſto, che io dico, vi piac- 
cia (che diſpoſta ſono in cio di ſeguire il 
piacer voſtro) facciamlo; e, dove non vi pia- 
ceſſe, ciaſcuno infinoall ora del veſpro quello 
faccia , che pili gli piace . Le Donne parimen- 
te, e oli Uomiai tutri lodarono il novellare. 
Adunque , diſſe la Reina, ſe queſto vi pia- 
ce, per queſta prima giornata voglio, che 
libero ſia a ciaſcuno di quella materia ragio- 
nare, che più gli ſara a grado. E rivolta a 
Pamfilo, il quale alla ſua deſtra ſedea, pia- 
cevolmente gli diſſe, che con una delle ſue 
novelle all' altre deſſe principio. Laonde 
Pamfilo, udito il comandamento, preſtamen- 
te, eſſendo da tutti aſcoltato, cominciò cosi. 
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Ser Ciappellento & con una falſa confeſ one in- 
ganna uno ſanto Frate, e muorſi: et eſ- 
ſendo ſtato un peſſimo uomo in vita, in 
morte è reputato per Santo, e chiamato 


San n . 


8 coſa è, cariſſime Donne, 
ehe ciaſcheduna coſa, la quale P uomo fa, 
dallo ammirabile, e fanto nome di colui, 
il quale di tutte fu fattore, le dea principio. 
Per che, dovendo io al voſtro novellare, si 
come primo, dare cominciamento , intendo 
da una delle ſue maraviglioſe coſe incomin- 
ciare, acciò che quella udita, la noſtra ſpe- 
ranza in lui, si come in coſa impermutabi- 
le, ſi fermi, e ſempre ſia da noi il ſuo nome 
lodato . Manifeſta coſa è, che, si come le co- 
ſe temporali tutte ſono tranſitorie, e mor- 
tali, cosi in ſe, e fuor di ſe eſſere piene di 
noja, e d angoſcia, e di fatica, et ad infi- 
niti pericoli ſoggiacere, alle quali ſeuza niu- 
no fallo nè potremmo noi, che viviamo me- 
ſcolati in eſſe, e che ſiamo parte d' eſſe, 
durare, nè ripararci, ſe ſpezial grazia di Dio 
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forza, et avvedimento non ci preſtaſſe La 
quale a noi, et in noi, non è da credere, 
che per alcuno noſtro merito diſcenda, ma 
dalla ſua propia benignita moſſa, e da' prie- 
ghi di coloro impetrata, che, si come noi 
ſiamo, furon mortali, e bene i ſuoi piace- 
ri, mentre furono in vita, ſeguendo, ora 
con lui eterni ſono divenuti, e beati . Alli 
quali noi medeſimi, si come a procuratori 
informati per eſperienzia della noſtra fragi- 
lita, forſe non audaci di porgere i prieghi | 
noſtri nel coſpetto di tanto giudice, delle 
coſe, le quali a noi reputiamo opportune , 
gli porgiamo. Et ancora più in lui verſo noi 
di pietoſa liberalita pieno diſcerniamo, che, 
non potendo l' acume dell' occhio Nortale | 
nel ſegreto della divina mente trapaſſare in 
alcun modo, avvien forſe tal volta, che da 
opinions ingannati tale dinanzi alla ſua Mae- 
ta facciamo procuratore, che da quella con 
eterno eſilio è ſcacciato, e non dimeno ef- _ 
ſo, al quale niuna coſa è occulta, più alla 
purita del pregator riguardando, che alla ſua 
ignoranza, o allo eſilio del pregato, cosi, 
come ſe quegli foſſe nel ſuo coſpetto beato, 
eſaudiſce coloro, che- priegano. Il che ma- 
nifeſtamente potra apparire nella novella, la 
quale di raccontare intendo: manifeſtamen- 
te dico, non il giudicio di Dio, ma quel de- 
gli uomini he - 
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Ragionaſi adunque, che, eſſendo Mu- 
ſciatto Franzeſi di ricchiſſimo, e gran mer- 
catante cavalier divenuto, e dovehs se in 
Toſcana venire con Meſſer Carlo Senzater- 
ra fratello del Re di Francia, da Papa Bo- 
nifazio addomandato, et al venir promoſſo, 
ſentendo egli gli farti ſuoi , , $1 come le piu 
volte ſon quegli de' mercatanti , molto in- 
tralciati in qua , et in la, e non poterſi di 
leggiere, nè ſubitamente ſtralciare, pensò 
quegli commettere a piu perſone. Et a tut- 
ti trovo modo, fuor ſolamente in dubbio gli 
rimaſe, cui laſciar poteſſe ſofficiente a ri- 
ſcuoter ſuoi credit: fatti a pid Borgognoni: 
e la cagion del dubbio era il ſentire li Bor- 
gognoni uomini riottoſi, e di mala condi- 
zione, e misleali; et a lui non andava per la 
memoria , chi tanto malvagio uom foſſe, in 
cui egli poteſſe alcuna fidanza avere i che 


opporre alla loro malvagità ſi poteſſe. E ſo- 


pra queſta eſaminazione penſando lungamen- 
te ſtato, gli venne a memoria un Ser Ciap- 
perello da Prato, il qual molto alla ſua ca- 
ſa in Parigi ſi riparava . It quale percio che 
piccolo di perſona era, e molto aſſettatuz- 
20, non ſappiendo li F ranceſchi „che ſi vo- 
leſſe dire Cepparello, credendo, che Cap- 
pello, cioe ghirlanda , ſecondo il loro vol- 
gare, a dir veniſſe, percio che piccolo era, 
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come dicemmo, non Cappello, ma Ciap- 
pelletto il chiamavano: e per Ciappelletto 
era conoſciuto per tutto, là dove pochi per 
Ser Ciapperello il conoſcieno. Era queſto 
Ciappelletto di queſta vita. Egli, eſſendo No- 
tajo, avea grandiſſima vergogna, quando 
uno de' ſuoi ſtrumenti (come che pochi ne 
faceſſe) foſſe altro, che falſo trovato : de' 
quali tanti avrebbe fatti, di quanti foſſe ſta- 
to richeſto, e quelli piu volentieri in dono, 
che alcun' altro grandemente falariato , Te- 

ſtimonianze falſe con ſommo diletto diceva 
richeſto, e non richeſto : e dandoſi a que 
tempi in Francia a' ſaramenti grandiſſima fe- 
de, non curandoſi fargli falſi, tante quiſtio- 
ni malvagiamente vincea, a quante a giura- 
re di dire il vero ſopra la ſua fede era chia- 
mato . Aveva oltre modo piacere, e forte vi 
ſtudiava, in commettere tra amici, e paren- 
ti, e qualunque altra perſona, mali, et ini- 
micizie, e ſcandali, de' quali quanto mag- 
giori mali vedeva ſeguire, tanto più d' alle- 
grezza prendea. Invitato ad uno omicidio, 
o a qualunque altra rea coſa, ſenza negar- 
lo mai, volonteroſamente v' andava; e pitt 
volte a fedire, et ad uccidere uomini colle 
propie mani fi trovo volentieri. Beſtemmia- 
tore di Dio, e di Santi era grandiſſimo, e 
per ogni piccola coſa, si come colui, che 


più, che alcun' altro, era iracundo. A Chie- 
ſa non uſava giammai; et i Sacramenti di 
quella tutti, come vil coſa , con abomine- 
voli parole ſcherniva. E cosl in contrario 
le taverne, e gli altri diſoneſti luoghi viſita- 
va volentieri , et uſavagli. Delle femine era 
cosl vago , come ſono i cani de baſtoni ; del 
contrario pit , che alcun' altro triſto uomo, 
fi dilettava. Imbolato avrebbe , e rubato con 
quella conſcienzia, che un ſanto uomo offer- 
rebbe. Guloſiſſimo, e bevitore grande, tan- 
to, che alcuna volta ſconciamente gli facea 
noja. Giucatore, e mettitor di malvagj da- 
di era ſolenne . Perchè mi diſtendo io in tan- 
te parole? egli era il piggiore uomo, che 
forſe mai naſceſſe. La cui malizia lungo tem- 
po ſoſtenne la potenzia, e lo ſtato di Meſ- 
ſer Muſciatto, per cui molte volte e dalle 
private perſone , alle quali aſſai ſovente fa- 

ceva ingiuria, e dalla Corte, a cui ruttavia 
la facea, fu riguardato . Venuto adunque 
queſto Ser Cepparello nel animo a Meſſer 
Mufciatto , il quale ottimamente la ſua vi- 
ta conoſceva, ſi pensò il detto Meſſer Mu- 
ſciatto, coſtul dovere eſſere tale, quale la 
malvagita de' Borgognoni il richiedea. E per- 
cio fattolſi chiamare, gli diſſe cosi: Ser Ciap- 
pelletto, come tu ſai, io ſono per ritrarmi 


del tutto di qul, et avendo tra gli altri a fa- 
: 8 
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re con Borgognoni, uomini pieni d' ingan- 
ni, non ſo, cui io mi poſſa laſciare a ri- 
ſcuotere il mio da loro, più convenevole di 
te. E perciò, concioſia coſa che tu niente 
facci al preſente, ove a queſto vogli inten- 
dere, io intendo di farti avere il favor della 
Corte, e di donarti quella parte di cio, che 
tu riſcuoterai, che convenevole ſia. Ser Ciap- 
pelletto, che ſcioperato fi vedea, e male agia- 
to delle coſe del mondo, e lui ne vedeva 
andare, che ſuo ſoſtegno, e ritegno era lun- 
gamente ſtato, ſenza niuno indugio, e qua- 
ſi da neceſſità coſtretto, fi dilibero , e diſſe, 
che volea volentieri. Per che convenutiſi in- 
ſieme, ricevuta Ser Ciappelletto la procura, 
e le lettere favorevoli del Re, partitoſi Meſ- 
ſer Muſciatto, n' andò in Borgogna, dove 
quaſi niuno il conoſcea: e quivi fuor di ſua 
natura benignamente, e manſuetamente co- 
minciò a voler riſcuotere , e fare quello, per 
che andato n' era, quaſi ſi riſerbaſſe I adi- 
rarſi al daſſezzo . E cos] faccendo, riparan- 
doſi in caſa di due fratelli Fiorentini, li qua- 
li quivi ad uſura preſtavano, e lui per amor 
di Meſſer Muſciatto onoravano molto, av- 
venne, che egli infermò: al quale i due fra- 
telli fecero preſtamente venire medici, e fan- 
ti, che il ſerviſſero, et ogni coſa opportuna 
alla ſua ſanta racquiltare Ma ogni ajuto era 
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nullo, perciò che'l buono uomo, il quale gia 
era vecchio, e diſordinatamente vivuto, ſe- 
condo che i medici dicevano, andava di gior- 
no in giorno di male in peggio, come co- 
lui, ch' aveva il male della morte, di che li 
due fratelli fi dolevan forte. Et un giorno 
aſſai vicini della camera, nella quale Ser Ciap- 8 | 
pelletto giaceva infermo, ſeco medeſimi co- | 
minciarono a ragionare : Che farem noi, 
diceva Þ uno all altro , di coſtui? Noi ab- 
biamo de' fatti ſuoi peſſimo partito alle ma- 
ni, perciò che il mandarlo fuori di caſa no- 
ſtra cosi infermo, ne ſarebbe gran biaſimo, 
e ſegno manifeſto di poco ſenno, veggendo 
la gente, che noi Þ aveſſimo ricevuto pri- 
ma, e poi fatto ſervire, e medicare cosi ſol- 
lecitamente, et ora, ſenza potere egli aver 
fatta coſa alcuna, che diſpiacere ci debba, 
cosi ſubitamente di caſa noſtra, et infermo 
à morte, vederlo mandar fuori. D' altra par- 
te egli è ſtato si malvagio uomo, che egli 
non ſi vorrà confeſſare, nè prendere alcuno 
Sacramento della Chieſa; e morendo ſenza 
confeſſione, niuna Chieſa vorra il ſuo cor- 
po ricevere, anzi ſarà gittato a' foſſi a gui- 
ſa d' un cane. E, ſe egli si pur ſi confeſſa, 
i peccati ſuoi ſon tanti, e si orribili, che il 
ſimigliante n' avverrà, percio che Frate, ne 
Prete ci ſara, che el voglia, ne poſſa aſſol- 
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vere: perche non aſſoluto anche fark git 
tato a' foſſi. E, ſe queſto avviene, il popo- 
lo di queſta terra, i] quale si per lo meſtier 
noſtro, il quale loro pare iniquiſſimo, e tut- 
to'l giorno ne dicon male, e si per volon- 
tà, che hanno di rubarci, veggendo ciò, ſi 
lever a romore, e griderra: Queſti Lom- 
bardi cani, li quali a Chieſa non ſono vo- 
luti ricevere, non ci fi vogliono piu ſoſtene- 
re; e correrannoci alle caſe, e per avventu- 
ra non ſolamente Þ avere ci ruberanno, ma 
forſe ci torranno oltre a cio le perſone, di 
che noi in ogni guiſa ſtiam male, ſe coſtui 
muore. Ser Ciappelletto, il quale, come di- 
cemmo, preſlo giacea la, dove coſtoro co- 
81 ragionavano , avendo l' udire ſottile, si 
come le più volte veggiamo avere gl infer- 

i, Udi ciò, che coſtoro di lui dicevano. Li 
Gaal egli ſi fece chiamare, e diſſe loro: Io 
non voglio, che voi d' alcuna coſa di me du- 
bitiate, nè abbiate paura di ricevere per me 
alcun danno. Io ho inteſo cio, che di me 
ragionato avete, e ſon certiſſino, che cosi 
n' avverrebbe, come voi dite, dove cosi an- 
daſſe la biſogna, come avviſate; ma ella an- 
_ dra altramenti. Io ho vivendo tante ingiurie 
fatte a Domenedio, che, per farnegli io una 
ora in ſu la mia morte, ne più , nè meno ne 
fara. E percio procacciate di farmi venire 
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un fanto, e valente Frate, il pitt, che aver 
potete, ſe alcun ce me, e laſciate fare a me, 
che fermamente io acconcerd i fatti voſtri, et 
i miei in maniera, che ſtarà bene, e che do- 
vrete eſſer contenti. I due fratelli, come che 
molta ſperanza non prendeſſono di queſto, 
non dimeno ſe n'andarono ad una Religione 
di Frati, e domandarono alcuno ſanto, e 
ſavio uomo, che udiſſe la confeſhone d' un 
Lombardo, che in caſa loro era infermo; e 
fu lor dato un Frate antico, di ſanta, e di 
buona vita, e gran Maeſtro in Iſcrittura, e 
molto venerabile uomo, nel quale tutti i cit- 
tadini grandiſſima, e ſpezial divozione avea- 
no, e lui menarono. Il qual giunto nella ca- 
mera, dove Ser Ciappelletto giacea, et al la- 
to poſtogliſi a ſedere, prima benignamente 
il comincio a confortare, et appreſſo il do- 
mando , quanto tempo era , che egli altra 
volta confeſſato ſi foſſe . Al quale Ser Ciap- 
pelletto , che mai confeſſato non s' era, ri- 
ſpoſe: Padre mio, la mia uſanza ſuole eſſe- 
re di confeſſarſi ogni ſettimana almeno una 
volta, ſenza che aſſai ſono di quelle, che io 
mi confeſſo piu; è il vero, che, poich'! io in- 
fermai, che ſon paſſati da otto di, io non 
mi confeſſai, tanta è ſtata la noja che la in- 
fermità m' ha data. Diſſe allora il Frate: 
Figliuol mio, bene hai fatto, e cosi ſi vuol 
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fare per innanzi; e veggio, che poi si ſpeſſo 
ti confeſſi, poca fatica avròè d udire, o di 
domandare. Diſſe Ser Ciappelletto: Meſſer 
lo Frate, non dite cosi, io non mi confeſ- 
ſai mai tante volte, ne si ſpeſſo, che io ſem- 
pre non mi voleſſi confeſſare generalmente 
di tutti i miei pegcati, che io mi ricordaſſi 
dal di, ch i' nacqui, infino a quello, che 
confeſfato mi ſono; e percio vi priego, Pa- 
dre mio buono, che cos! puntalmente d' 
ogni coſa, d ogni coſa mi domandiate, co- 
me ſe mai confeſſato non mi foſſi. E non 
mi riguardate , perch'io ſia infermo , che io 
amo molto meglio di diſpiacere a queſte mie 
carni , che, faccendo agio loro, io faceſſi 
coſa, che poteſſe eſſere perdizione della ani- 
ma mia, la quale il mio Salvatore ricompe- 
ro col ſuo prezioſo ſangue . Queſte parole 
piacquero molto al ſanto uomo, e parvon- 
gli argomento di bene diſpoſta mente: e, 
poichè a Ser Ciappelletto ebbe molto com- 
mendato queſta uſanza, il cominciò a do- 
mandare, ſe egli mai in luſſuria con alcu- 
na femina peccato aveſſe. Al qual Ser Ciap- 
pelletto ſoſpirando riſpuoſe: Padre mio, di 
queſta parte mi vergogno io di dirvene il ve- 
ro, temendo di non peccare in vanagloria. 
Al quale il ſanto Frate diſſe: Di ſicuramen- 
te, che il ver dicendo ne in confeſſione, ne 
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in altro atto fi peccò giammai: Diſſe allora 
Ser Ciappelletto: Poiche voi di queſto m1 
fate ſicuro, et io il vi dirò. Io fon cosi ver- 
gine, come io uſcli del corpo della mamma 
mia. O benedetto ſia tu da Dio! diſſe il Fra- 
te, come bene hai fatto ! e faccendolo hai 
ranto piu meritato , quanto volendo avevi 
piu d' arbitrio di fares il contrario, che non 
abbiam noi, e qualunque altri fon- quegli , 
che ſotto alcuna regola ſono. oftretti . Et 
appreſſo queſto il domando nel peccato 
della gola aveva a Dio diſpiaciuto: al qua- 
le ſoſpirando forte Ser Ciappelletto riſpuo- 
ſe di si, e molte volte. Perciò che, concio 
foſle coſa che egli oltre a' digiuni delle Qua- 
reſime, che nell' anno {i fanno dalle divote 
perſone, ogni ſettimana almeno tre di foſſe 
uſo di digiunare in pane, et in acqua, con 
quello diletto, e con quello appetito I acqua 
bevuta avea, e ſpezialmente quando aveſſe 
alcuna fatica durata o adorando, o andan- 
do in pellegrinaggio, che fanno i gran be- 
vitori il vino; e molte volte aveva diſidera- 
to d' avere dere inſalatuzze d' erbuccie , 
come le donne fanno, quando vanno in vil- 
la, et alcuna volta oli era paruto migliore 
il mangiare, che non pareva a lui, che do- 
veſſe parere a chi digiuna per divozione, co- 


me digiunaya egli. Al quale il Frate diſſe : 
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Figliuol mio, queſti peccati ſono naturali, 
e ſono aſſai leggieri, e perciò io non voglio, 
che tu ne gravi pid la conſcienzia tua, che 
biſogni. Ad ogni uomo addiviene, quantun- 
que lantiſſimo ſia, il parergli dopo lungo di- 
giuno buono il manicare, e dopo la fatica 
il bere. O, diſſe Ser Ciappelletto, Padre mio, 
non mi dite queſto per confortarmi: ben ſa- 
pete, che io ſo, che le coſe, che al ſervi- 
gio di Dio ſifanno , fi deono Fare tutte net - 
tamente, e Mza alcuna ruggine d' animo; e 
chiunque altrimenti fa, pecca . Il Frate con- 
tentiſſimo diſſe: Et io ſon contento, che co- 
Si ti cappia nell animo, e piacemi forte la 
tua pura, e buona conſcienza in cid. Ma 
dimmi, in avarizia hai tu peccato , diſide- 
rando più, che il convenevole, o tenendo 
quello, che tu tener non doveſti? Al quale 
Ser Ciappelletto diſſe: Padre mio, io non 
vorrei, che voi guardaſte, perchè io ſia in 
caſa di queſti uſurieri; io non ci ho a far 
nulla, anzi ci era venuto, per dovergli am- 
monire, e gaſtigare, e torgli da queſto ab- 
bominevole guadagno, e credo mi ſarebbe 
venuto fatto, fe Iddio non m' aveſſe cos vi- 
ſitato. Ma voi dovete ſapere, che mio pa- 
dre mi laſcio ricco uomo, del cui avere, 
come egli fu morto, diedi la maggior parte 
per Dio; e poi, per ſoſtentare la vita mia, 
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e per potere ajutare i poveri di Criſto, ho 
fatte mie picciole mercatanzie, et in quelle 
ho diſiderato di guadagnare , e ſempre co 
poveri di Dio quello, che ho guadagnato i 
ho partito per mezzo, la mia meta conver- 
tendo ne' miei biſogni „ altra meta dando 
loro: e di cio m' ha si bene il mio Creato- 
re ajutato, che io ho ſempre di bene in me- 
glio fatti i fatti miei. Bene hai fatto, diſſe 
il Frate; ma come ti ſe' tu ſpeſſo adirato ? 
O, diſſe Ser Ciappelletto, coteſto vi dico 
io bene, che io ho molto ſpeſſo fatto. E 
chi ſe ne potrebbe tenere, veggendo tutto 


il di gli uomini fare le ſconce coſe, non ſer- 


vare i eomandamenti di Dio, non temere i 
ſuoi giudicj? Egli ſono ſtate aſſai volte il di, 
che io vorrei pid toſto eſſere ſtato morto, 
che vivo, veggendo i giovani andare dietro 
alle vanita, e vedendogli giurare, e ſpergiu- 


rare, andare alle taverne, non viſitare le Chie- 


ſe, e ſeguir pid toſto le vie del mondo, che 
quella di Dio. Diſſe allora il Frate: Figliuol 
mio, coteſta è buona ira, ne io per me te 
ne ſaprei penitenzia imporre . Ma per alcu- 
no caſo avrebbeti ! ira potuto inducere a 
fare alcuno omicidio, o a dire villania a per- 


ſona, o a fare alcun' altra ingiuria? A cui 


Ser Ciappelletto riſpoſe: Oimè, Meſlere , 


o voi mi parete uom di Dio, come dite voi 
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coteſte parole? o' io 3 avuto pure un 


penſieruzzo di fare qualunque s'è l' una del- 
le coſe, che voi dite, credete voi, che io 
creda, che Iddio m ' aveſſe tanto ſoſtenuto? 


Coteſte ſon coſe da farle gli {cherant , et i , 


rei uomini, de' quali qualunque ora io n' ho 


mai veduto alcuno, ſempre ho detto: Va“, 


che Dio ti converta. Allora diſſe il Frate: 
Or mi dl, figliuol mio, che benedetto ſia tu 
da Dio, 3 tu mai teſtimonianza niuna falſa 


detta contro alcuno, o detto mal d' altrui, o 


tolte dell altrui coſe ſenza piacer di colui, di 
cui ſono? Mai Meſſere sl, riſpuoſe Ser Ciap- 
pelletto, che io ho detto male d' altrui: per- 
cio che io ebbi gia un mio vicino, che al 
maggior torto del mondo non faceva altro, 


che battere la moglie, si che io diſſi una vol- 


ta mal di lui alli parenti della moglie, si gran 
pietà mi venne di quella cattivella, la qua- 
le egli ogni volta, che bevuto avea troppo, 
conciava come Dio vel dica. Diſſe allora il 
Frate: Or bene. Tu mi dl, che ſe” ſuto mer- 
catante, ingannaſti tu mai perſona cosi, co- 
me fanno i mercatanti ? Gnaffe, diſſe Ser 
Ciappelletto, Meſſer si; ma io non ſo, chi 

egli ſi fu, ſe non che uno avendomi reca- 


ti danari, che egli mi dovea dare di panno, 
che io gli avea venduto, et io meſſogli in 
una caſſa ſenza annoyerare, ivi bene ad un 


meſe 
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meſe trovai, ch' egli erano quattro piceioli 
pitt , che eſſere non doveano : per che non 
rivedendo colui, er avendogli ſerbati bene 
uno anno per rendergliele, io gli diedi per 


F amor di Dio. Diſſe il Frate: Coteſta fu 


piccola coſa ;e faceſti bene a farne quello, 
che ne faceſti . Er oltre a queſto il doman- 
do il ſanto Frate di molte altre coſe, del- 
le quali di tutte riſpuoſe a queſto modo. 
E volendo egli gia procedere all aſſoluzio- 
ne, diſſe Ser Ciappelletto : Meſſere, io 
ho ancora alcun peccato, che io non v' ho 
detto. Il Frate il domande quale; et egli 


diſſe: Io mi ricorda, che io feci al fate mio 


un Sabato dopo nona ſpazzare la caſa , e 
non ebbi alla ſanta Domenica quella reve- 
renza, che io dovea. O, diſſe il Frate, fi. 
gliuol mio, coteſta e leggier coſa. Non, 
diſſe Ser Ciappelletto, non dite leggier co- 
fa, che la Domenica e troppo da onorare, 
pero che in cos! fatto dl riſuſcitò da morte 
a vita il noſtro Signore. Diſſe allora il Fra- 
te: O, altro hai tu fatto? Meſſer si, ri- 
ſpuoſe Ser Ciappelletto, che io non avve- 
dendomene ſputai una volta nella Chieſa di 


Dio. II Frate cominciò a ſorridere, e diſ- 


ſe: Figlinol mio, coteſta non e coſa da 


curarſene ; noi che ſiamo Religioſi, tut- 
to il di vi ſputiamo. Diſſe allora Ser Ciap- 
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pelletto: E voi fate gran villania, perciò 
che niuna coſa ſi convien tener netta, co- 
me il ſanto Tempio, nel quale ſi rende Sa- 
N a Dio. Et in brieve de' cos! fatti 
ne gli diſſe molti: et ultimamente comin- 
cio a ſoſpirare, et appreſſo a pianger for- 
te, come colui, che il ſapeva troppo ben 
fare „ quando volea.. Diſſe il ſanto Fra- 
te: Figliuol mio, che hai tu? Riſpuoſe Ser 
Ciappelletto: Oime , Meſſere, che un pec- 
cato m'e rimaſo, del quale io non ml con- 
feſſai mai, si gran vergogna ho di doverlo 
dire, et ogni volta, ch' io me ne ricor- 
do, piango, come voi vedete, e parmi eſ- 
ſere molto certo , che Iddio mai non avra 
miſericordia di me per queſto peccato „ 

Allora il ſanto Frate diſſe: Va' via, figli- 
uol, che & cid, che tu di? Se tutti i pec- 
cati, che furon mai fatti da tutti gli uomi- 
ni, o che ſi debbon fare da tutti gli uomi- 
ni, mentre che il mondo durera; foſſer tutti 
in uno uom ſolo, et egli ne foſſe pentu- 
to, e contrito, come io veggio te, si è tanta 
la benignità, e la miſericordia di Dio, che, 
| confeſſandogli epli , gliele perdonerebbe li- 
beramente; e perciò dillo ſicuramente. Diſ- 
ſe allora Ser Ciappelletto, ſempre piangen- 
do forte: Oime, Padre mio, il mio è trop- 
po gran peccato, et appena poſſe credere, 


MOXELLA Is: gx 


ſe i voſtri prieghi non ci fi adoperano, che 
egli mi debba mai da Dio eſſer perdona- 
to. A cui il Frate diſſe : Dillo ſicuramente, 
che io ti prometto di pregare Iddio per te. 
Ser Ciappelletto pur piagnea, e nol dicea; 
et il Frate pur il confortava a dire. Ma, 
poichè Ser Ciappelletto piangendo ebbe 
un grandiſſimo PCzzo tenuto il Frate cosi 
ſoſpeſo, egli gitto un gran ſoſpiro, e diſ- 
ſe: Padre mio, poſcia che voi mi promet- 
tete di pregare Iddio per me, et io il vi 
diro . Sappiate, che, quando io era picco- 
lino, io beſtemmiai una volta la mamma 
mia : e cosi detto ricomincio a. piagnere 
forte. Diſſe il Frate: O figliuol mio, or par- 
ti queſto cosi grande peccato? O gli uo- 

mini beſtemmiano tutto 1 giorno Iddio , 
e fi perdona egli volentieri a chi fi pente 
d' averlo beſtemmiato; e tu non credi , che 
egli perdoni a te queſto ? Non pianger , 
confortati, che fermamente, ſe tu foſſi ſta- 
to un di quegli, che il poſero in :croce , 
avendo la contrizione, ch'io ti veggio, si 
ti perdonerebbe egli. Diſſe allora Ser Ciap- 
pelletto: Oimè, Padre mio, che dite voi! 
la mamma mia dolce, che mi a in cor- 
po nove meſi il di, e la notte, e portom- 
mi in collo più di cento volte, troppo feci 
male a beſtemmiarla , e troppo è gran pee- 
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cato; e, ſe voi non pletzete Iddio per me, 
egli non mi ſarà perdonato. Veggendo il 
Frate, non eſſere altro reſtato a dire a Ser 
Ciappelletto, gli fece I aſſoluzione, e die- 
degli la ſua benedizione, avendolo per ſan- 
tiſſimo uomo, si come colui, che piena- 
mente credeva, eſſer vero ciò, che Ser Ciap- 
pelletto avea detto. E chi ſarebbe colui, 
che nol credeſſe, veggendo uno uomo in 
caſo di morte dir cosi? e poi dopo tutto 
queſto gli diſſe: Ser Ciappelletto, coll' aju- 
to d' Iddio voi ſarete toſto ſano; ma, ſe 
pure avveniſſe, che Iddio la voſtra benedet- 
ta, e ben diſpoſta anima chiamaſſe a ſe, 
piacevegli „che I voſtro corpo ſia ſeppelli- 
to al noſtro luogo? Al quale Ser Ciappel- | 
letto riſpoſe: Meſſer si; anzi non vorre' io 
eſſere altrove, poſcia che voi mi avete pro- 
meſſo di pregare Iddio per me, ſenza che 
io ho avuta ſempre ſpezial divozione al vo- 
ſtro Ordine. E perciò vi priego, che, co- 
me voi al voſtro luogo ſarete, facciate, che 
a me vegna quel veraciſſimo Corpo di Cri- 
ſto, il qual voi la mattina ſopra P Altare 
conſecrate; percio che (come che io de- 
gno non ne ſia) io intendo colla voſtra li- 
cenzia di prenderlo, et appreſſo la ſanta, 
et ultima Unzione, acciò che io, ſe vivuto 
ſon come peccatore, almeno muoja come 
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Criftiano. Il ſanto uomo diſſe, che molto 
gli piacea, e che egli dicea bene, e fareb- 
be, che di preſente gli ſarebbe apportato; 
e cosi fu. Li due frarelli , li quali dubita- 
van forte, non Ser Ciappelletto gl ingan- 
naſſe, s' eran poſti appreſſo ad un tavola- 
to, il quale la camera, dove Ser Ciappel- 
letto giaceva, divideva da un' altra, et a- 
ſcoltando , leggiermente udivano, et inten- 
devano cio, che Ser Ciappelletto al Frate 
diceva; et aveano alcuna volta si gran vo- 
glia di ridere, udendo le coſe, le quali egli 
confeſſava d' aver fatte, che quaſi {coppia- 
vano, e fra ſe talora dicevano : Che uomo 
e coſtui , il quale ne vecchiezza, ne infer- 
mita , ne paura di morte, alla qual fi vede 
vicino, ne ancora di Dio, dinanzi al giu- 
dicio del quale di qui a picciola ora s' aſpet- 
ta di dovere eſſere, dalla ſua malvagita 
hanno potuto rimuovere, ne far, ch' egli 

cosi non voglia morire, com” egli e vivu- 
to:? Ma pur vedendo, che si aveva detto, 
che egli ſarebbe a ſepoltura ricevuto in 
Chieſa, niente del rimaſa fi curarono . Ser 
Ciappellerto poco appreſſo ſt comunico, e 
peggiorando ſenza modo, ebbe Þ ultima 
Unione; e poco paſſato veſpro, quel di 
ſteſſo, che la buona Confeſſione fatta avea, 
fi mori. Per la qual coſa li due fratelli, 
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ordinato di quello di lui medeſimo, come 
egli foſſe onorevolemente feppellito, e man- 
datolo a dire al luogo de' Frati, e che eſſi 

vi veniſſero la ſera a far la vigilia ſecondo 
P uſanza, e la mattina per lo corpo, ogni 
coſa a cio opportuna diſpuoſero. Il ſanto 
Frate, che confeſſato l' avea, udendo, che 
egli era trapaſſato, fu inſieme col Priore 
del luogo, e fatto ſonare a Capitolo, alli 
Frati ragunati in quello moſtro, Ser Ciap- 
pelletto eſſere ſtato ſanto uomo, ſecondo 
che per la ſua Confeſſione conceputo avea. 
E ſperando, per lui Domenedio dover mol- 
ti miracoli dimoſtrare , perſuadette loro, 
che con grandiſſima reverenzia, e divozione 
quello corpo ſi doveſſe ricevere . Alla qual 
coſa il Priore, e gli altri Frati creduli s' ac- 
cordaro no; e la ſera andati tutti la , dove 
il corpo di Ser Ciappelletto giaceva, ſo- 
pr' eſſo fecero una grande, e ſolenne vi- 
gilia, e la mattina tutti veſtiti co' camici, 
e co' pieviali, con libri in mano, e con 
le Croci innanzi, cantando, andaron per 
queſto corpo, e con grandiſſima feſta, e 
ſolennità il recarono alla lor Chieſa, ſe- 
guendo quaſi tutto il popolo della citta, 
uomini, e donne: e nella Chieſa poſtolo, 

il ſanto Frate, che confeſſato l' avea , ſa- 
lito in ſul pergamo , di lui comincio , e 
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della ſua vita, de' ſuoi digiuni , della ſua 
virginira , della ſua ſimplicita , et innocen- 
zia, e ſantità maraviglioſe coſe a predica- 
re, tra l' altre coſe narrando quello, che 
Ser Ciappelletto per lo ſuo maggior pec- 
cato piangendo gli avea confeſſato, e co- 
me eſſo appena gli avea potuto mettere nel 
capo, che Iddio gliele doveſſe perdonare, 
da queſto volgendoſi a riprendere il popo- 
lo, che aſcoltava, dicendo: E voi, mala- 
detti da Dio, per ogni fuſcello di paglia, 
che vi ſi volge tra' piedi, beſtemmiate Id- 
dio , e la Madre, e tutta la Corte di Pa- 
radiſo. Et oltre a que ſte molte altre coſe 
diſſe della ſua lealta , e della ſua purità: 

et in brieve colle ſue parole, alle qual era 
dalla gente della contrada data intera fe- 
de, si il miſe nel capo, e nella divozion 
di tutti coloro, che v' erano, che, poichè 
fornito fu! uficio, colla maggior calca del 
mondo da tutti fu andato a baſciargli i pie- 
di , e le mani, e tutti i panni gli furono 
in doſſo ſtracciati , tenendoſi beato chi pur 
un poco di quegli poteſſe avere; e conven- 
ne, che tutto il giorno cos] foſſe tenuto, 
acciò che da tutti poteſſe eſſere veduto, e 
viſitato . Poi la vegnente notte in una arca 
di marmo ſeppellito fu onorevolemente in 
una cappella, et a mano a mano il di ſe- 
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guente vi cominciarono le genti ad andare, 
et ad accender lumi, et ad adorarlo, e per 
conſeguente a botarſi , et ad appiccarvi le 
imagini della cera ſecondo la promeſſion fat- 


Tl Et in tanto crebbe la fama della ſua ſan- 


tita, e divozione a lui, che quaſi niuno era; 


che in alcuna avverſità foſſe, che ad altro 


Santo, che a lui, ſi botaſſe, e chiamaronlo, 
e chiamano San Ciappelletto: et afferma- 
no, molti miracoli Iddio aver moſtrati per 
lui, e moſtrare tutto giorno, a chi divo- 
tamente ſi raccomanda a lui. Cosi adun- 
que viſſe, e mori Ser Cepperello da Prato, 
e Santo divenne , come avete udito . Il qua- 
le negar non voglio, eſſer poſſibile, lui eſ- 
ſere beato nella preſenza di Dio, perciò che, 
come che la ſua vita foſſe ſcelerata, e mal - 
vagia, egli pore in ſu I eſtremo aver si fat- 
ta contrizione, che per avventura Iddio eb- 
be miſericordia di lui , e nel ſuo regno il 
ricevette . Ma, perciò che queſto n'e c 


culto , ſecondo quello, che ne può appa- 
Tire, ragiono, e dico, coſtui piu toſto do- 


vere eſſere nelle mani del Diavolo in per- 
dizione „ che in Paradiſo. E, ſe cosi è, 
grandiſſima {i puo la benignita di Dio co- 
gnoſcere verſo noi, la quale non al noſtro 
errore, ma alla purita della fede riguar- 
dando, cosi faccendo noi noſtro mezzan- 
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un ſuo nemico, amico credendolo, ci eſau- 
diſce, come ſe ad uno veramente Santo 
per mezzano della ſua grazia ricorreſſimo . 
E perciò, accio che noi per la ſua grazia 
nelle preſenti avverſita, et in queſta com- 
pagnia cosi lieta ſiamo fani, , © ſalvi ſervati, 
lodando il ſuo nome, nel quale comincia- 
ta I abbiamo, lui in reverenza avendo, 
ne' noſtri biſogni gli ci raccomandiamo, ſi- 
curl d' eſſere uditi E qul ſi tacyue . 


NDVELLILE 


Abraam Giudeo , da Giannotto di Civignj 
ſtimolato, va in corte di Roma, e 1 
do Ia malvagita de Cherici, torna a Pa- 


rigi, e faſſi Criſtiano. 


L. novella di Pamfilo fu in parte riſa, e 
tutta commendata dalle Donne, la quale di- 
ligentemente aſcoltata, et al ſuo fine eſten- 
do venuta, ſedendo appreſſo di lui Neifile , 

le comandd la Reina , che una dicendone 
I ordine dello incominciato ſollazzo ſeguiſ- 
ſe. La quale, sl come colei, che non meno 
era di di corre coſtumi, che di bellezza or- 
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nata, lietamente riſpoſe , che volentieri, 
comincid in queſta ouiſa . Moſtrato n ka 
Pamfilo nel ſuo novellare, la benignita di 
Dio non guardare a' noſtri errori , quando 
da coſa, che per noi veder non ſi poſſa, 
procedano: et io nel mio intendo di dimo- 
{trarvi , quanto queſta medeſima benigni- 
ta, ſoſtenendo pazientemente i difetti di co- 
loro, li quali d' eſſa ne deono dare e colle 
opere, e colle parole vera teſtimonianza, 
il contrario operando, di ſe argomento d in- 
fallibile verita ne dimoſtri, accio che quel- 
lo, che noi crediamo, con più fermezza 
d' animo ſeguitiamo . 
Si come io, grazioſe Donne, gia udli 
ragionare, in Parigi fu un gran mercatan- 
te, e buono uomo, il quale fu chiamato 
Giannotto di Civignj, lealiſſimo, e diritto, 
e di gran trafhco d' opera di drapperia; et 
avea ſingulare amiſta con uno ricchiſſimo 
uomo Giudeo, chiamato Abraam, il qual 
ſimilmente mercatante era, e diritto, e lea- 
le uomo aſſai. La cui dirittura, e la cui 
lealta veggendo Giannotto, gl incominciò 
forte ad increſcere, che I anima d' un cos 
valente, e ſavio, e buono uomo per difet- 
ro di Fede andaſſe a perdizione. E percio 
amichevolmente lo comincio aypregare, che 
egli laſciaſſe gli errori della Fede Giudaica, 
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e cirorane: alla Verita Criſtian#; la quale 


egli poteva, vedere, si come ſanta, e buo- 


na, ſempre proſperare: et aumentarſi, do- 


ve la {ua in contrario diminuirſi, e venire al. 


niente poteva diſcernere. II Giuded riſpon- 
deva, che niuna ne credeva ne ſanta, ne buo- 


na, fuor che la Giudaica, e che egli in quel- 


la era nato, et in quella intendeva e vive- 


re, e morire; nè coſa ſarebbe, che mai da 


cio il faceſſe rimuovere . Giannotto non ſtet- 
te per queſto, che egli, paſſati alquanti dl, 
non gli rimoveſſe ſimiglianti parole, moſtran- 


dogli cos! groſſamente, come il più i mer- 


catanti ſanno fare, per quali ragioni la no- 
ſtra era migliore, che la Giudaica. E come 
che il Giudeo foſſe nella Giudaica legge un 
gran maeſtro, tuttavia o T amicizia grande, 
che con Giannotto avea, che il moveſſe, o 
forſe parole, le quali lo Spirito Santo ſopra 
la lingua dell' uomo idiora poneva, che fel 
faceſſero, al Giudeo cominciarono forte a 
piacere e dimoſtrazioni di Giannotto: ma 

pure oſtinato in ſu la ſua credenza volger 


non fi laſciava. Cos come egli pertinace 


dimorava , cosi Giannotto di ſollecitarlo non 


finava giammai , tanto che il Giudeo, da 


cosi continua inſtanzia vinto, diſſe: Ecco, 


Giannotto, a te piace, che io divenga Cri- 


ſtiano, et io ſono diſpoſto a farlo, si ve- 
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ramente , che io Welle in prima andare a 
Roma, e quivi vedere colui , il quale tu 
di, che e Vicatio di Dio in terra, e con- 
ſiderare i ſuoi modi, et i ſuoi coſtumi , e 
ſimilmente de' ſuoi Fratelli Cardinali; e, 
ſe eſſi mi parranno tali, che io poſla tra 
per le tue parole, e per quelli compren- 
dere, che la voſtra Fede ſia migliore, che 
la mia, come tu ti ſe' ingegnato di dimo- 
ſtrarmi , io farò quello, che detto t ho: 
ove cosl non foſſe, io mi rimarro Giudeo, 
come io mi ſono. Quando Giannotto inteſe 
queſto, fu oltre modo dolente, tacitamen- 
te dicendo : Perduta ho la fatica, la quale 
ottimamente mi parea avere implegata , 
credendomi, coſtui aver convertito ; per- 
ciò che, ſe egli va in Corte di Roma e 


vede la vita ſcelerata, e lorda de' Cherici, 


non che egli di Giudeo ſi faccia Criſtiano, 


mas, ſe egli foſſe Criſtiano fatto, ſenza fal- 


lo Giudeo f ritornerebbe. E ad Abraam 
rivolto diſſe: Deh, amico mio, perche vuot 
tu entrare in queſta fatica, e cosi grande 
ſpeſa, come a te ſara d' andare di qui a 


Roma? ſenza che e per mare, e per terra 


ad un ricco uomo, come tu ſe', ci è tut- 
to pien di pericoli . Non credi tu trovar qul, 
chi il Batteſimo ti dea? E, ſe forſe alcuni 


dubbj hai intorno alla Fede , che io ti di- 


woveLta' i. Gt 


moſtro , dune ha maggibri maeſtri, e pid 
ſavj uomini in quella, che ſon qul, da po- 
terti di cis, che tu vorrai, o domanderai, 
dichiarire? Per le quali coſe Fe mio parere 
queſta tua andata è di ſoperchio. Penſa, 
che tali ſono la i Prelati, quali tu gli hai 
qui potuti vedere, e più tanto ancor mi- 
gliori, quanto eſſi ſon pitt vicini al Paſtor 
principale. E perciò queſta fatica, per mio 
conſiglio, ti ſerberai in altra volta ad al- 
cuno perdono, al quale io per avventura ti 
faro compagnia. A cui il Giudeo riſpoſe: 
Io mĩ credo, Giannotto, che cosi ſia, co- 
me tu mi favelli ; ma, recaudoti le molte 
parole in una, io ſon del tutto (ſe tu vuo- 
gli, che io faccia quello, di che tu m' hai 
cotanto pregato) diſpoſto ad andarvi, et al- 
tramenti mai non ne farò nulla. Giannot- 
to, vedendo il voler ſuo diſſe: E tu va' con 

buona ventura: e ſeco avvisò, lui mai non 
doverſi far Criſtiano, come la corte di Ro- 
ma veduta aveſſe; ma pur, niente perden- 
dovi, ſi ſtette. II Giclee montò a cavallo, 
e, come piu toſto potè, ſe n' andò in corte 
di Roma; dove pervenuto , da' ſuoi Giu- 
dei fu onorevolmente ricevuto. E, quivi di- 
morando, ſenza dire ad alcuno, per che 
Ito vi foſle , cautamente comincio a riguar- 
dare alle maniere del Papa, e de' Cardina- 
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li, e degli altri Prelati, „e di tutti i Corti- 
giani; e tra che egli s' accorſe, si come 


uomo, che molto avveduto era, e che egli 


ancora da aleuno fu informato, egli trovò dal 


maggiore infino al minore generalmente tut- 
ti diſoneſtiſſimamente peccare in luſſuria, e 
non ſolo nella naturale, ma ancora nella 


ſogdomitica, ſenza freno alcuno di rimor- 


dimento, o di vergogna, in tanto, che la 
potenzia delle meretrici, e de garzoni in 


impetrare qualunque gran coſa non v' era 
di picciol potere . Oltre a queſto univerſal- 


mente guloſi, bevitori, ebriachi, e piu al 
ventre ſerventi , a guiſa d' animali bruti, 


appreſſo alla luſſuria, che ad altro gli co- 
nobbe apertamente. E pity avanti guardan- 


do, in tanto tutti avari, e cupidi di denari 
gli vide , Che parimente I uman {angue, an- 
Zi il Criſtiano, e le divine coſe, chenti che 


appartenenti, a denari e vendeyano, e com- 
peravano, maggior mercatanzie faccendone, 


e pid ſenſali avendone, che a Parigi di 


drappi, o di alcun' altra coſa non erano, 
avendo alla manifeſta ſimonia Procureria 
poſto nome, et alla guloſità Suſtentazioni, 
quaſi Iddio, laſciamo ſtare il ſignificato de' 
vocaboli, ma la *ntenzione de' peſſimi ani- 
mi non conoſceſſe, eta guiſa degli uomini 
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a nomi delle coſe. fi debba laſciare ingan- 
nare. Le quali inſieme con molte altre, che 
da tacer ſono, ſommamente ſpiacendo al 
Giudeo, si come a colui, che ſobrio, e 
modeſto uomo era, parendogli aſſai aver 
reduto, propoſe di tornare a Parigi, e cos! 
fece. Al quale, come Giannotto ſeppe, che 
venuto ſe n' era, niuna coſa mena ſperan- 
do, che del ſuo farſi Criſtiano, ſe ne ven- 
ne, e gran feſta inſieme ſi fecero; e, poi- 
cheè ripoſato fi fu alcun giorno, Giannotto 
il domandò quello, che del ſanto Padre, 
e de' Cardinali, e degli altri Cortigiani gli 
parea. Al quale il Giudeo preſtamente riſpo- 
ſe: Parmene male, che Iddio dea a quanti 
ſono; e dicoti asl. che, ſe io ben ſeppi 
conſiderare, quivi niuna ſantità, niuna di- 
vozione, niuna buona opera, o eſemplo di 
vita, o d altro in alcuno, che Cherico foſ- 
ies veder mi parve , ma luſſur ia, avarizia, 
e guloſità, e ſimili coſe , e piggiori ( ſe 
piggiori eſlere poſſono in alcuno) mi vi 
parve in tanta grazia di tutti vedere, che 
io ho più toſto quella per una fucina di dia- 
boliche operazioni, che di divine. E per 
quello, che io eſtimi, con ogni ſollecitudi- 
ne, e con ogni ingegno, e con ogni arte, 
mi pare , Che il voſtro Paſtore, e per con- 
ſeguente tutti gli altri fi procaccino di ridu- 


* 


Fede, la quale egli preſtamente appreſe, e 
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cere a nulla, e di cacciare del mondo la 


Criſtiana Religione, là dove eſſi fondamen- 
to „ e ſoſtegno eſſer dovrebber di quella. 
E perciò che io veggio , non quello av- 


venire, che eſſi procacciano, ma continua- 
mente la voſtra Religione aumentarſi, e pit 
lucida , e pitt chiara divenire, meritamen- 
te mi par diſcerner, lo- Spirito Santo eſſer 


d' eſſa, si come di vera, e di ſanta pit, 
che alcun' altra, fondamento , e ſoſtegno. 
Per la qual coſa, dove io rigido „ e duro 
ſtava a' ruoi conforri , „e non mi volea far 
Criſtiano, ora tutto aperto ti dico, che io 
per niuna coſa laſcerei di Criſtian farmi 
Andiamo adunque alla Chieſa; e quivi ſe- 


condo il debito coſtume della voſtra Santa 


Fede mi fa' batrezzare. Giannotto, il qua- 
le aſpettava dirittamente contraria conclu- 
ſione a queſta, come lui cosi udi dire, fu 
il pid contento uomo, che giammai foſſe. 
Et a noſtra Dama di Parigi con lui inſieme 
andatoſene', richieſe i Cherici di 1a entro, 
che ad Abraam doveſſero dare il Batteſi- 
mo . Li quali udendo, che eſſo I addoman- 
dava, preſtamente il fecero: e Giannorto il 
levò dal ſacro fonte, e nominollo Giovan- 
ni; et appreſſo a gran valenti uomini il fe- 
ce compiutamente ammaeſtrare nella noſtra 


* 
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fu poi buono, „e ralente 1 uomo „e di far- 
ta vita . | 


NOVE LLA II. 


Melchiſedech Giudeo con una acts di tre 


anella ceſſa un gran pericolo dal Sala- 
dino apparecchiiatogli . 


| = , commendgata da tutti la novella 
di Neifile, ella {i tacque, come alla Reina 
placque , Filomena cos comincio a parla- 
re. La novella da Neifile detra mi ritorna 
a memoria il dubbioſo caſo gia avvenuto 
ad un. Giudeo: perciò che gia e di Dio, 

della verita della noftra Fede e affai wah 
ſtato detto, il diſcendere oggimai agli av- 
venimenti , et agli atti degli uomini non ſi 
dovra diſdire, a narrarvi quella verro , la 
quale udita, forſe piu caute diverrete nelle 
riſpoſte alle quiſtioni, che fatte vi foſſero. 
Voi dovete, amoroſe Compagne, ſapere, 
che, si come la ſciocchezza ſpeſſe volte trae 
altrui di felice ſtato, e mette in grandiſſi- 
ma miſeria, cosi il ſenno di grandiſſimi pe- 
ricoli trae il ſavio, e ponlo in grande, et 

Tomo I. 
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in ſicuro  ripoſo . E, che vero ſia, che la 
ſciocchezza di Wa ſtato in forte alcun 


conduca , per molti eſempli ſi vede, li quali 


non fia al preſente noſtra cura di raccon- 


tare, avendo riguardo, che tutto 1 di mil- 


le eſempli n' appajono manifeſti . Ma, che 
il ſenno di conſolazione ſia cagione , come 
promiſi, per una novelletta moſterrs * | 
vemente 

II Saladino, il valore del qual fu tan- 
to, che non ſolamente di piccolo uomo il 
fe di Babilonia Soldano, ma ancora molte 
vittorie ſopra li Re Saracini, e Criſtiani gli 
fece avere, avendo in diverſe guerre, et in 
grandiſſime ſue magnificenze ſpeſo tutto il 
ſuo teſoro, e per alcuno accidente ſoprav- 


venutogli biſognandogli una buona quanti- 


ta di danari, ne veggendo, donde cosi pre- 
ſtamente, come gli biſognavano, aver gli 
poteſſe, gli venne a memoria un ricco Giu- 
deo, il cui nome era Melchiſedech, il qua- 


le preſtava ad uſura in Aleſſandria, e pen- 
ſoſſi, coſtui avere da poterlo ſervire, quan- 


do voleſſe; ma si era avaro, che di ſua vo- 


lontà non Þ avrebbe mai fatto, e forza non 


gli voleva fare: per che, ſtrignendolo il bi- 
ſogno, rivoltoſi tutto a dover trovar modo, 
come il Giudeo il ſerviſſe , s' avvisò di far- 
gli una forza da alcuna ragion colorata . 


NOVELLA III. G7 


E fattolſi chiamare , e' familiarmente rice- 
vutolo, ſeco il fece ſedere, et appreſſo gli 
diſſe: Valente uomo, io ho da pitt perſone 
inteſo, che tu ſe' ſaviſſimo, e nelle coſe di 
Dio ſeati molto avanti ; e percio io ſaprei 
volentieri da te, quale delle tre Leggi tu 
reputi la verace, o la Giudaica, o la Sara- 
cina, o la Criſtiana . Il Giudeo , il quale 
veramente era ſavio uomo, s'avvisò troppo 
bene, che il Saladino guardava di pigliarlo 
nelle parole, per dovergli muovere alcuna 
quiſtione, e pens0 , non potere alcuna di 

queſte tre, più Puna, che I altra, lodare, 
che il Saladino non aveſſe la ſua intenzio- 
ne. Per che, come colui, il qual pareva 
d' aver biſogno di riſpoſta, per la quale pre- 
ſo non potelle eſſere, aguzzato lo ngegno, 
gli venne preſtamente avanti quello, che 
dir doveſſe, e diſſe: Signor mio, la qui- 
ſtione, la qual voi mi fate, è bella, et a 
volervene dire cid, che io ne ſento, mi vi 
convien dire una novelletta „qual voi udi- 
rete. Se io non erro, io mi ricordo aver 
molte volte udito dire, che un grande uo- 
mo, e ricco fu gia, il quale intra I altre 
gioje più care, che nel ſuo teſoro aveſſe, 
era uno anello belliſſimo, e prezioſo, al 
quale per lo ſuo valore, : per la ſua bel- 
lezza volendo fare onore, et in perpetuo 
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laſciarlo ne' ſuoi diſcendenti , ordind : Che 
colui de' ſuoi figliuoli, appo il quale, si co-- 
me laſciatogli da lui, foſſe queſto anello 
trovato, che colui s' intendeſſe eſſere il ſuo 
erede, e doveſſe da tutti gli altri eſſere, co- 
me maggiore, onorato, e reverito . Colui, | 
al quale da coſtui fu laſciato, tenne ſirni- 
gliante ordine ne' ſuoi diſcendenti „e cos! 
fece, come fatto avea il ſuo predeceſlore . 
Et in brieve andò queſto anello di mano in 
mano a molti ſueceſſori; et ultimamente 
pervenne alle mani ad uno, il quale avea 
tre figliuoli belli, e virtuoſi, e molto al 
padre loro obedienti, per la qual coſa 
tutti e tre parimente gli amava. Et i gio- 
vani, li quali la conſuetudine dello anello 
ſapevano, si come vaghi ciaſcuno d' eſſere 
il più onorato tra' ſuoi, ciaſcuno per ſe, 
come meglio ſapeva, pregava il padre, il 
quale era gia vecchio, che, quando a mor- 
te veniſſe, a lui quello anello laſciaſſe . II 
valente uomo, che parimente tutti gli ama- 
va, nè ſapeva eſſo medeſimo eleggere, a 
qual pid toſto laſciar lo voleſſe, pensò, 
avendolo a ciaſcun promeſſo, di volergli 
tutti e tre ſodisfare: e ſegretamente ad uno 
buono maeſtro ne fece fare due altri, li 
quali si furono ſimiglianti al primiero, che 
eſſo medeſimo, che fatti gli avea fare, ap- 
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pena conoſceva, qual ſi foſle il vero: E ve- 
nendo a morte , ſegretamente diede il ſuo 
à ciaſcun de' figliuoli: li quali dopo la mor- 
te del padre volendo ciaſcuno la eredita, e 
I onore occupare, e I uno negandolo all' 
altro , in teſtimonianza di dover cid ragio- 
nevolmente fare, ciaſcuno produſſe fuori 
il ſuo anello. E trovatiſi gli anelli si ſimili 
uno all altro, che, qual foſſe il vero, 
non ſi ſapeva conoſcere, ſi rimaſe la qui- 
ſtione, qual foſſe il vero erede del padre, in 
pendente, et ancor pende . E cosl vi dico, 
Signor mio, delle tre Leggi alli tre popoli 
date.da Dio Padre, delle quali la quiſtion 
proponeſte: Ciaſcuno le ſua eredita, la ſua 
vera Legge, et i ſuoi comandamenti ſi cre- 
de avere a fare, ma, chi ſe  abbia, come 
degli anelli, ancora ne pende la quiſtione , 
Il Saladino conobbe, coſtui ottimamente 
eſſere ſaputo uſcire del laccio, il quale da- 
vanti a' piedi teſo gli aveva; e percio di- 
ſpoſe d' aprirgli il ſuo biſogno, e vedere, 
ſe ſervire il voleſſe, e cosi fece, aprendo- 
gli cio, che in animo aveſſe avuto di fare, 
ſe cosl diſcretamente, come fatto avea, 
non gli aveſſe riſpoſto . Il Giudeo libera- 
mente d' ogni quantira , che il Saladino il | 
richieſe, il ſervi; et il Saladino poi inte- 
ramente il ſoddisfece: et oltre a ciò gli do- 
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nod grandiſſimi doni, e ſempre per ſuo ami- 
co l'ebbe, et in grande, et onorevole ſta- 
to appreſſo di ſe il mantenne.. 


NOVELL A IV. 


Un Monaco caduto in peccato degno di gra- 
viſſima punigione, oneſtamente rimprove- 
rando al ſuo Abate quella medeſima col- 


pas, ſi libera dalla pena. 


— ſi tacea Filomena, dalla ſua novel- 
la eſpedita, quando Dioneo, che appreſſo 
di lei ſedeva, ſenza aſpettare dalla Reina 
altro comandamento , conoſcendo gia per 
' ordine cominciato , che a lui toccava il 
dover dire, in cotal guiſa comincio a par- 
lare. Amoroſe Donne, ſe io ho bene la'n- 
tenzione di tutte compreſa , noi ſiam qul 
per dovere a noi medeſimi novellando pia- 
cere; e percio ( ſolamente che contro a 
queſto non ſi faccia) eſtimo a ciaſcuno do- 
vere eſſere licito (e cosi ne diſſe la noſtra 
Reina poco avanti , che foſſe) quella no- 
vella dire, che pin crede, che poſſa dilet- 
tare : per che, avendo udito, per li buoni 
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eonſiglj di Giannotto di Civigni Abraam 
aver l' anima ſalvata, e Melchiſedech per 
lo ſuo ſenno avere le ſue ricchezze dagli 
agguati del Saladino difeſe, ſenza ripren- 
ſione attender da voi, intendo di raccon- 
tar brievemente, con che cautela un Mo- 
naco il ſuo corpo da nen pena libe- 
raſle . 

Fu in Lunigiana, paeſe non molto da 
queſto lontano, uno Moniſtero già di ſan- 
tita, e di Monaci piu copioſo, che oggi 
non &, nel quale tra gli altri era un Mo- 
naco giovane, il vigore del quale nè la fre- 
ſchezza, ne i digiuni, ne le vigilie poteva- 
no macerare. Il quale per ventura un gior- 
no in ſul mezzo di, quando gli altri Mo- 
naci tutti dotmivano , andandoſi tutto ſolo 
dattorno alla ſua Chieſa, la quale in luo- 
go aſſai ſolitario era, gli venne veduta una 
giovinetta aſſai bella, forſe figliuola d' al- 
cuno de' lavoratori della contrada, la qua- 
le andava per gli campi certe erbe coglien- 
do. Ne prima veduta Pebbe, che egli fie- 
ramente aſſalito fu dalla concupiſcenza car- 
nale. Per che fattoleſi pit preſſo, con lei 
entrò in parole, e tanto andò d' una in al- 
tra, che egli ſi fu accordato con lei, e ſe- 
co nella ſua cella ne la menò, che niuna 


perſona ſe n' accorſe : e mentre che egli 
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da troppa volonta trasportato men cauta- 
mente con lei ſcherzava, avvenne, che I A- 
bate da dormir levatoſi, e pianamente paſ- 
ſando davanti alla cella di coſtui, ſenti lo 
ſchiamazzio, che coſtoro inſieme faceano; 
e, per conoſcere meglio le voci, s accoſtò 
chetamente all' uſcio della cella ad aſcol- 
tare, e manifeſtamente conobbe, che den- 
tro a quella era femina, e tutto fu tenta- 
to di farſi aprire . Poi pensò di voler tene- 
re in cio altra maniera; e tornato alla ſua 
camera aſpettò, che il Monaco fuori uſciſ- 
ſe. Il Monaco, ancora che da grandiſſimo ſuo 
piacere, e diletto foſſe con queſta giovane 
occupato, pur nondimeno tuttavia ſoſpet- 
tava; e parendogli aver ſentito alcuno ſtro- 
piccio di piedi per lo dormitorio, ad un 
piccolo pertugio puoſe Þ occhio, e vide 

apertiſſimamente l' Abate ſtare ad aſcoltar- ö 

lo, e molto bene compreſe „T Abate aver 
potuto conoſcere, quella giovane eſſere nel- 
la ſua cella. Di che egli, ſappiendo, che 

di queſto. gran pena gli dovea ſeguire, ol - 
tre modo fu dolente : ma pur, ſenza del 
ſuo cruccio niente moſtrare alla giovane, 
preſtamente ſeco molte coſe rivolſe, cer- 
cando, ſe a lui alcuna ſalutifera trovar ne 
| poteſſe; et occorſegli una nuova malizia, 
la quale al fine imaginato da lui diritta- 


\ 
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mente pervenne. E faccendo ſembiante, 
che eſſer gli pareſſe ſtato aſſai con quella 
giovane, le diſſe: Io voglio andare a trovar 
modo, come tu eſca di quà entro ſenza eſ- 
ſer veduta, perciò ſtatti pianamente infino 
alla mia tornata. Et uſcito fuori, e ſerrata 
la cella colla chiave, dirittamente ſe n' an- 
do alla camera dello Abate , e preſenta- 
tagli quella, ſecondo che ciaſcuno Mona- 
co faceva, quando fuori andava, con un 
buon volto diſſe: Meſſere, io non potei ſta- 
mane farne venire tutte le legne, le quali 
io avea fatte fare, e perciò con voſtra li- 
cenzia io voglio andare al boſco, e farlene 
venire . L' Abate, per poterſi pid pienamen- 
te informare del fallo commeſſo da coſtui, 
avviſando, che queſti accorto non ſe ne 
foſſe, che egli foſſe ſtato da lui veduto, fu 
lieto di tale accidente, e volentier preſe la 
chiave, e ſimilmente li die licenzia. E, 
come il vide andato via, comincio a pen- 
fare , qual far voleſſe pi toſto, o in pre- 
ſenza di tutti i Monaci aprir la cella di co- 
ſtui, e far loro vedere il ſuo difetto, acciò 
che poi non aveſſer cagione di mormorarg 
contra di lui, quando il Monaco puniſſe, 
o di voler prima da lei ſentire, come anda- 
ta foſſe la biſogna . E penſando ſeco ſtef- 
ſo, che queſta potrebbe eſſere tal femina, 
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o Beha di tale uomo, 0 egli non le 
vorrebbe aver fatta quella vergogna d'aver- 
la a tutti i Monaci fatta vedere, s' avvisò 
di voler prima veder, chi foſſe, e poi pren- 
der partito; e chetamente andatoſene alla 
cella, quella apri, et entro dentro, e I uſcio 
richiuſe. La giovane vedendo venire I Aba- 
te, tutta ſmarrita » © temendo di vergo- 
gna, cominciò a piagnere . Meſſer I Aba- 
te, poſtole I occhio addoſſo, e veggendola 
bella, e freſca, ancora che vecchio foſle , 
ſenti ſubitamente non meno cocenti gli ſti- 
moli della carne, che ſentiti aveſſe il ſuo 
giovane Monaco, e fra ſe ſteſſo cominciò 
a dire: Deh perchè non prendo io del pia- 
cere, quando io ne poſſo avere? conciò 
ſia coſa che il diſpiacere, e la noja, ſem- 
pre che io ne vorro, ſieno apparecchiati. 
Coſtei è una bella giovane, et è qul, che 
niuna perſona del mondo il ſa: ſe io la poſ- 
ſo recare a fare i piacer miei, io non ſo, 
perche io nol mi faccia: chi ' ſaprà? egli 
nol ſaprà perſona mai; e peccato celato è 
mezzo perdonato: queſto caſo non avverra 
forſe mai più: io eſtimo , che egli ſia gran 
ſenno a pigliarſi del bene, quando Dome- 
neddio ne manda altrui. E cosi dicendo , 
et avendo del tutto mutato propoſito da 
quello, per che andato w' era, fattoſi pit 
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preſſo alla giovane, pianamente la comin- 
cio a confortare, et a pregarla, che non 
piagneſſe; e d' una parola in altra proce- 
dendo, ad aprirle il ſuo deſiderio pervenne. 
La giovane, che non era di ferro, ne di 
diamante, aſſai agevolmente fi piego a' pia- 
ceri dello Abate. Il quale, abbracciatala, e 
baſciatala piu volte, in fu ' letticello del 
Monaco ſalitoſene, avendo forſe riguardo 
al grave peſo della ſua dignita, et alla tenera 
eta della giovane, temendo forſe di non 
offenderla per troppa gravezza, non ſopra 
il petto di lei ſall, ma lei ſopra il ſuo pet- 
to poſe, e per lungo ſpazio con lei ſi tra- 
ſtulld. II Monaco, che fatto avea ſembian- 
te d' andare al boſco, eſſendo nel dormen- 
torio occultato, come vide I Abate ſolo nella 
ſua camera entrato, cosi tutto raſſicurato 
eſtimò, il ſuo avviſo dovere avere effetto; 
e veggendol ſerrar dentro, l' ebbe per cer- 
tiſſimo. Et uſcito di la, dov' era, chetamen- 
te n' andò ad un pertugio, per lo quale cio, 
che I Abate fece, o diſſe, et udl, e vide. 
Parendo allo Abate eſſere aſſai colla giova- 
netta dimorato, ſerratala nella cella, alla 
ſua camera ſe ne tornòè: e dopo alquan- 
to ſentendo il Monaco, e credendo, lui eſ- 
ſer tornato dal boſco, avvisò di riprender- 
lo forte, e di farlo incarcerare, acciò che 
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eſſo ſolo poſſedeſſe la guadagnata preda; 
e fattoſelo chiamare, graviſſimamente, e con 


mal viſo il ripreſe, e comandò, che foſſe 


in carcere meſſo. Il Monaco prontifima- 
mente riſpoſe : Meſſere, io non ſono anco- 
ra tanto all' Ordine di San Benedetto ſtato, 
che io poſſa avere ogni particularita di quel- 
lo apparata, e voi ancora non m' avavate 
moſtrato, che i Monaci fi debban far dalle 
femine priemere, come da' digiuni, e dalle 
vigilie; ma ora, che moſtrato me I avete, 

vi prometto, se queſta mi perdonate, di mai 
più in cio non peccare, anzi faro ſempre, 

come io a voi ho veduto fare. L' Abate, 

che accorto uomo era, preſtamente conoh- 
be, coſtui non ſolamente aver più di lui ſa- 


puto, ma veduto ciò, che eſſo aveva fatto. 


Per che, dalla ſua colpa ſteſſa rimorſo, ſi 

vergognò di fare al Monaco quello, che 
egli, si come lui, aveva meritato . E perdo- 
natogli, et impoſtogli di ciò, che veduto 
aveva, ſilenzio, oneſtamente miſero la gio- 
vanetta di fuori, e poi piu volte, ſi dee cre- 
dere, ve la faceſſer tornare . 


— 


* 
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La Marcheſana di Abs e een con un con- 
vito di galline, e con alquante leggiadre 
parolette reprime il olle amore del Re 
di Francia. 


Eu novella da Dioneo raccontata prima 
con un poco di vergogna punſe i cuori del- 
le Donne aſcoltanti, e con oneſto roſſore 
ne' loro viſt apparito ne diede ſegno, e pot 

uella, Puna l' altra guardando, appena del 
ridere potendoſi aſtenere, ſogghignando a- 
ſcoltarono. Ma venuta di queſta la fine, 
poiche lui con alquante dolci parolette eb- 
ber morſo, volendo moſtrare, che ſimili no- 
yelle non foſſer tra donne da raccontare, 
la Reina verſo la Frammetta, che appreſſo 
di lui ſopra l' erba ſedeva, rivolta, che eſ- 
{a I ordine ſeguitaſſe, le comandd: la quale 
vezzoſamente, e con lieto viſo incominciò. 
Si perche mi piace, noi eſſere entrati a di- 
moſtrare con le novelle , quanta ſia la for- 
2a delle belle, e pronte riſpoſte, e si anco- 
ra perchè quanto negli uomini è gran ſen- 
no il cercar d' amar ſempre donna di piu al- 
to legnaggio, ch' egli non è, cos! nelle don- 
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ne è grandiſſimo avvedimento il ſaperſi | guar- 
dare dal prenderſi dello amore di maggiore 
uomo, cl ella non è, m' è caduto nell' 
animo, Donne mie belle, di dimoſtrarvi 
nella novella, che a me tocca di dire, co- 
me e con opere, e con parole una gentil 
donna ſe da queſto guardaſſe, et al ne 
rimoveſſe. 

Era il Marcheſe di Monferrato, uo- 
mo d' alto valore, Gonfalaaiere della Chie- 
ſa, oltre mar paſſato in un general paſſag- 
gio da' Criftiani fatto con armata mano. 
E del ſuo valore ragionandoſi nella Corte 
del Re Filippo il Bornio , il quale a quel 
medeſimo paſlaggio andar di Francia s' ap- 
parecchiava, fu per un cavalier detto, non 
eſſere ſotto le ſtelle una ſimile coppia a 
quella del Marcheſe , e della fua Donna, 
pero che, quanto tra” cavalieri era d' o- 


gi virtù il Marchefe* famoſo , tanto la 


Donna tra tutte l' altre Donne del mondo 
era bellifima, e valoroſa . Le quali parole 
per si fatta maniera nell animo del Re di 
Francia entrarono, che, ſenza mai averla 
veduta, di ſubito ferventemente la comin- 
ciò ad amare, e propoſe di non volere al 
paſſaggio, al quale andava, in mare entra- 
re altrove, che a Genova, accio che quivi, 
per terra andando, oneſta cagione aveſle 
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di dovere andare la Marcheſana a vedere, 
avviſandoſi, che, non eſſendovi il Marche- 
ſe, gli poteſſe venir fatto di mettere ad ef- 
ferro il ſuo diſ io: e ſecondo il penſier fatto 
mandò ad eſecuzione. Percio che, manda- 
to avanti ogni uomo, eſſo con poca com- 
pagnia, e di gentili uomini entro in cam- 
mino: et avvicinandoſi alle terre del Mar- 
cheſe, un di davanti mandò a dire alla Don- 
na, che la ſeguente mattina I attendeſſe a 
dess La Donna ſavia, et avveduta lie- 
tamente riſpoſe, che queſta I era ſomma 
grazia ſopra ogni altra, e che egli foſſe il 
hen venuto.. Et appreſſo entro in penfi jero, 
che queſto voleſſe dire, che un cosi fatto 
Re, non eſſendovi il marito di lei, la ve- 
niſfe a viſitare: nè la "nganno in queſto l'av- 
viſo, cioe, che la fama della ſua bellezza 
il vi tuelle . Nondimeno , come valoroſa 
Donna, diſpoſtaſi ad onorarlo, fattiſi chia- 
mare di que buoni uomini, che rimaſi v'erano, 
ad ogni coſa opportuna con loro conſiglio 
fece ordine dare: ma il convito, e le vivande 
ella ſola volle ordinare. E fatte ſenza indu- 
gio quante galline nella contrada erano ra- 
gunare , di quelle ſole varie vivande divisò 
a' ſuoi cuochi per lo convito reale. Venne 
adunque il Re il giorno detto, e con gran 
feſta, et onore dalla Donna fu ricevuto. I} 
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quale oltre a quello, che compreſo aveva 
per le parole del cavaliere, riguardandola, 
gli parve bella, e valoroſa, e coſtumata, e 
ſommamente ſe ne maravilid, e commen- 
dolla forte, tanto nel ſuo diſio pid accen- 
dendoſi, quanto da pid trovava eſſer la 
Donna, che la ſua paſſata ſtima di lei. E 
dopo alcun ripoſo preſo in camere ornatiſ⸗ 
ſime di cio, che a quelle, per dovere un 
cosl fatto Re ricevere , s appartiene, venu- 
ta ora del deſinare, il Re, e la Marcheſa- 
na ad una tavola ſedettero, e gli altri ſecon- 
do la lor qualità ad altre menſe furono ono- 
rati. Quivi eſſendo il Re ſucceſſivamente 
di molti meſſi ſervito, e di vini ottimi, e 
prezioſi, et oltre a cio con diletto talvolta 
la Marcheſana belliſſima riguardando, ſom; 
mo piacere avea. Ma pure, venendo Þ un 
meſſo appreſſo I altro, comincio il Re al- 
quanto a maravigliarſi, conoſcendo quivi, 
che quantunque le vivande diverſe foſſero, 
non per tanto di niuna coſa eſſere, altro 
che di galline. E come che il Re conoſceſ- 
ſe il luogo la, dove era, dovere eſſer tale, 
che copioſamente di diverſe ſalvaggine aver 
vi doveſſe, e avere davanti ſignificata la 
ſua venuta alla Donna, ſpazio I aveſſe dato 
di poter far cacciare, non pertanto, quan- 
tunque molto di ciò ſi maravigliaſſe, in al- 
| ö 1 tro 


- NOVELLA v. _ 


tro non volle prender cagione di doverla 
mettere in parole, ſe non delle ſue galline, 
e con lieto viſo rivoltoſi verſo lei diſſe: Da- 
ma, naſcono in queſto paeſe ſolamente gal- 
line ſenza gallo alcuno? La Marcheſana, che 
ottimamente la dimanda inteſe, parendole, 
che ſecondo il ſuo diſidero Domeneddio I 
aveſſe tempo mandato opportuno a poter 
la ſua intenzion dimoſtrare, al Re doman- 
dante baldanzoſamente verſo lui rivolta ri- 

ſpoſe: Monſignor no, ma le femine, quantun- 
que in veſtimenti, et in onori alquanto dall 
altre variino, tutte percio ſon fatte qul, co- 
me altrove. Il Re, udite queſte parole, raccol- 
ſe bene la cagione del convito delle galline, e 

la virtù naſcoſa nelle parole, et accorſeſi, 
che in vano con cosi fatta Donna parole ſi 
gitterebbono, e che forza non w' avea luo- 
go: per che cos, come diſavvedutamente 
acceſo s' era di lei, ſaviamente s' era da ſpe- 
gnere per onor di lui il mal concetto fuo- 
co. E ſenza piu motteggiarla, temendo del- 
le ſue riſpoſte, fuori d' ogni ſperanza deſi- 
no; e finito il deſinare, accio che col pre- 
ſto partirſi ricopriſſe la ſua diſoneſta venu- 
ta, ringraziatola dell' onor ricevuto da lei, 


accomandandolo ella a Dio, a Genova ſe 
n ando . | 
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Confonde un valente uomo con un bel detto 


la n e a de 5 7 : 


1 1a * e la Fiammer- 
ta ſedea, eſſendo già ſtato da tutte com- 
mendato il valore, er il leggiadro gaſtiga- 
mento della Marche ſana fatto al Re di Fran- 
cia, come alla ſua Reina piacque, baldan- 
zoſamente a dire comincio. Ne io altresl ta- 
cero un morſo dato da un valente uomo 
ſecolare ad uno avaro Religioſo con un mot- 
to non meno da ridere, che da commen- 
dare. C 
Fu dunque, o care Giovani, non e 
ancora gran tempo, nella noſtra città un 
Frate Minore Inquiſitore della eretica pra- 
vita, il quale, come che molto s' ingegnaſ- 
ſe di parere ſanto, e tenero amatore della 
Criſtiana Fede, 81 come tutti fanno, era 
non men þbuono inveſtigatore di chi pie- 
na aveva la borſa, che di chi di ſcemo 
nella Fede ſentiſſe. Per la quale ſollecitu- 
dine per avventura gli venne trovato un 
buono uomo aſſai pid ricco di denari, che 
di senno, al quale, non già per difetto di 
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Fede, ma ſemplicemente parlando, forſe 
da vino, o da ſoperchia letizia riſcaldato, 
era venuto detto un di ad una ſua brigata, 
ſe avere un vino sl buono, che ne ber- 
rebbe Criſto . Il che eſſendo allo Inquiſito- 
re rapportato, et egli ſentendo, che gli {uot 
poderi eran grandi, e ben tirata la borſa, 
cum gladiis, & fuſtibus impetuoſiſſimamen- 
te corſe a formargli un proceſſo graviſſimo 
addoſſo, avviſando, non di cio alleviamen- 
to di miſcredenza nello inquiſito, ma em- 
pimento di fiorini della ſua mano ne do- 
veſſe procedere, come fece, E fattolo richie- 
dere, lui domandò, ſe vero foſſe cio, che 
contro di lui era ſtato detto. Il buono uo- 
mo riſpoſe del si, e diſſegli il modo. A che 
lo *nquiſitore ſantiſſimo, e divoto di San 
Giovanni Barbadoro diſſe : Dunque hai tu 
fatto Criſto bevitore, e vago de' vini ſolen- 
ni, come ſe egli foſſe Cinciglione, o alcu- 
no altro di voi bevitori ebriachi, e taver- 
nieri? Et ora umilmente parlando vuogli mo- 
ſtrare, queſta coſa molto eſſere leggiera: 
ella non è, come ella ti pare: tu n' hai 
meritato il fuoco, quando noi vogliamo, 
come noi dobbiamo , verſo te operare. 
E con queſte , e con altre parole aflai, 
col viſo dell arme, quaſi coſtui foſſe ſtato 
Epicuro negante la eternita delle anime, gli. 
e 
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parlava . Et in hrieve tanto lo ſpaurl, che 
il buono uomo per eerti mezzani gli fece 
con una huona quantita della grafcia di San 
Giovanni Boccadoro ugnier le mani, la qua- 
le molto giova alla infermità delle viſtelen- 
zioſe avarizie de' Cherici, e ſpezialmente 
de' Frati Minori, che denari non oſon toc- 
care, acciò ch'egli doveſſe verſo lui miſeri- 
cordioſamente operare. La quale unzione, si 
come molto virtuoſa, avvegna che Galieno 
non ne parli in alcuna parte delle ſue medi- 
cine, si, e tanto adoperò, che il fuoco mi- 
nacciatogli di grazia ſi permutò in una cro- 
ese; quaſi al paſſaggio d'oltre mare an- 
dar doveſle, per far più bella bandiera, gial- 
la gliele puoſe in ſul nero. Et oltre a que- 


ſto, gia ricevuti i denari , più giorni appreſ- 


ſo di ſe il ſoſtenne, per penitenzia dando- 
gli, che egli ogni mattina doveſſe udire una 
Meſla in Santa Croce, et all'ora del man- 
giare avanti a lui preſentarſi , © poi il rima- 
nente del giorno quel, che pid gli piaceſſe, 
poteſſe fare. Il che coſtui diligentemente 
faccendo, avvenne una mattina tra Þ altre, 
che egli adi alla Meſſa uno Evangelio, nel 
quale queſte parole ſi cantavano: Voi riceve- 
rete per ognun cento, e poſſederete la vita 
eterna; le quali eſſo nella memoria ferma- 
mente ritenne, e ſecondo il comandamen- 
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to fattogli ad ora di mangiare davanti allo 
Inquiſitore venendo, il trovo deſinare . II 
quale lo *nquiſitore domando , ſe egli aveſſe 
la Meſſa udita quella mattina . Al quale eſ- 
ſo preſtamente riſpoſe : Meſſer si. A cui 
lo 'nquiſitore diſſe: Udiſti tu in quella coſa 
niuna, della quale tu dubiti, o vogline di- 
mandare? Certo, riſpoſe il buono uomo, 
di niuna coſa”, che! io udiſſi, dubito, anzi 
tutte per fermo le credo vere. Udinne io 
bene alcuna, che m' ha fatto, e fa avere 
di voi, e degli altri voſtri Frari grandiſſima 
compaſſione, penſando al malvagio ſtato, 
che voi di la nell' altra vita dovrete avere. 
Diſſe allora lo 'nquiſitore : E qual fu quel- 
la parola, che t ha moſſo ad aver queſta 
compaſſion di noi? It buono uomo riſpoſe: 
Meſſere, ella fu quella parola dello Evan- 
gelio, la qual dice: Voi riceverete per o- 
gnun cento. Lo Inquiſſ tore diſſe: Queſto e 
vero; ma perche r ha percio queſta parola 
commoſlo? Meſſere, riſpuoſe il buono uo- 
mo, io vel dirò: Poiche io uſai qui, ho io 
ogni di veduto dar qut di fuori a molta po- 
vera gente, quando una, e quando due gran- 
diſſime caldaje di broda, la quale a Frati 
di queſto Con vento, et a voi fi toglie, si 
come ſoperchia, davanti, per che, ſe per 
ognuna cento ve ne fieno rendute di la, voi 
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n' avrete tanta, che voi dentro tutti vi do- 
vrete affogare. Come che gli altri, che al- 
la tavola dello Inquiſitore erano, tutti ri- 


deſſono, lo 'nquiſitore ſentendo trafiggere 
la lor brodajuola ipocreſia, tutto fi turbò; 
e, ſe non foſſe, che biaſimo portava di 


quello, che fatto avea, un' altro proceſſo 


gli avrebbe addoſſo fatto, perciò che con ri- 
devol motto lui, e gli altri poltroni aveva 


quello, che più gli piaceſſe, faceſſe, ſenza 
0 davanti om. . 


NOVEL A VII. 


Bergamino con una novella di Primaſſo, e ; 
dello Abate di Cligni oneſtamente _ 


una avartzia nuova venuta in Meſſer Can 


della Scala. 
Moe: i: la piacevolezza d' Emilia, e la 


ſua novella la Reina, e ciaſcun'altro a ri- 
dere, et a commendare il nuovo avviſo del 
crociato. Ma, poiche le riſa rimaſe furono, 
e racquetato ciaſcuno, Filoſtrato, al qual 
toccava il novellare, in cotal guiſa comin- 


clo a parlare Bella coſa e, valoroſe Don- 
ne, il ferire un e „che mai non ſi mu- 
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ti, ma quella è quaſi maraviglioſa, quando 
alcuna coſa non uſata appariſce di ſubito, 
ſe ſubitamente da uno arciere è ferita. La 
vizioſa, e lorda vita de' Cherici, in molte 
coſe quaſi di cartivita fermo ſegno, ſenza 
troppa difficulta da di ſe da parlare, da mor- 
dere, e da riprendere a ciaſcuno, che cio 
diſidera di fare; e percio, come che ben 
faceſſe il valente uomo, che lo Inquifitore 
della ipocrita carità de Frati, che quello 
danno a' poveri, che converrebbe loro da- 
re al porco, o gittar via, trafiſſe, aſſai eſti- 
mo più da lodare colui, del quale, tiran- 

domi a cio la precedente novella, parlar 
debbo. Il quale Meſſer Cane della Scala, 
magnifico Signore, d' una ſubita, e diſuſa- 
ta avarizia in lui apparita morſe con una 
leggiadra novella, in altrui figurando quel- 
lo, che di ſe, e di lui intendeva di dire, la 
quale e queſta. 

Si come chiariſſima fama quaſi per tut- 
to il mondo ſuona, Meſſer Cane della Scala, 
al quale in aſſai coſe fu favorevole la fortu- 
na, fu uno de' più notabili, e de' pid magnifi- 
ci Signori, che dallo Imperadore Federigo ſe- 
condo in qua ſi ſapeſſe in Italia. Il quale a- 
vendo diſpoſto di fare una notabile, e ma- 
raviglioſa feſta in Verona, et a quella mol- 
te genti, e di varie parti foſſero venute, e 
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| F oi wu 6 0 5 
maſſimamente uomini di corte d'ognt manie- 


ra, ſubito (qual che la cagione foſſe) da cio 
{i ritraſſe, et in parte provedette coloro, che 
venuti v'erano, e licenziolli . Solo uno, chia- 
mato Bergamino, oltre al credere di chi non lo 
ud: , preſto parlatore, et ornato, ſenza eſ- 
ſere d' alcuna coſa proveduto, o licenzia da- 
tagli, fi rimaſe, ſperando, che non ſanza 
ſua futura utilità cid doveſle eſſere ſtato fat- 

to. Ma nel penſiere di Meſſer Cane era ca- 

duto, ogni coſa, che gli {1 donaſſe, vie peg- 
gio eſſer perduta, che ſe nel fuoco foſſe ſta- 
ta gittata: nè di ciò gli dicea, o facea di- 


re alcuna coſa. Bergamino dopo alquanti 


di non veggendoſi ne chiamare, ne richie- 
dere a coſa, che a ſuo meſtier parteneſſe , 
et oltre a cid conſumarſi nello albergo co 
ſuoi cavalli, e co' ſuoi fanti, incomincio a 
prender malinconia; ma pure aſpettava, non 
parendogli ben far di partirfi. Et avendo 
ſeco portate tre belle, e ricche robe, che 
donate gli erano ſtare da altri Signori, per 
comparire orrevole alla feſta, volendo il 
ſuo oſte eſſer pagato, primieramente gli die- 
de Puna, et appreſſo, ſopraſtando ancora 


molto più, convenne, ſe più volle col ſuo 


oſte tornare, gli deſſe la ſeconda, e comin- 
cio ſopra la terza a mangiare, diſpoſto di 


tanto ſtare a vedere, quanto quella duraſſe, 
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e poi partirſi. Ora, mentre che egli ſopra Ta 
terza roba mangiava, avvenne, che egli fi 
trovo un giorno, deſinando Meſſer Cane, 
davanti da lui aſſai nella viſta malincono- 
ſo. Il qual Meſſer Can veggendo, più per 
iſtraziarlo, che per diletto pigliare d' alcun 
ſuo detto, difſe : Bergamino, che hai tu? tu 
ſtai cos malinconoſo, dinne alcuna coſa. 
Bergamino allora, ſenza punto penſare, qua- 
ſi molto tempo penſato aveſſe, ſubitamente | 
in acconcio de' fatti ſuoi diſſe queſta novel- 
la. Signor mio, voi dovete ſapere, che Pri- 
maſſo fu un gran valente uomo in Gramatica, 
e fu oltre ad ogn'altro grande, e preſto ver- 
ſificatore, le quali coſe il renderono tanto 
ragguardevole, esl famoſo, che, ancora che 
per viſta in ogni parte conoſciuto non foſ- 
ſe, per nome, e per fama, quaſi niuno era, 
che non ſapeſſe, chi foſſe Primaſſo. Ora 
avvenne, che, trovandoſi egli una volta a 
Parigi in povero ſtato, si come egli il pid del 
tempo dimorava, per la virtù, che poco era 
gradita da coloro, che poſſono aſſai, udl ra- 
gionare dello Abate di Cligni, il quale fi 
crede, che ſia il pid ricco Prelato di fue 
entrate, che abbia la Chieſa di Dio dal Pa- 
pa in fuori: e di lui ud} dire maraviglioſe, 
e magnifiche coſe, in tener ſempre corte, 
e non eſſer mai ad alcuno, che andaſſe là, 
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dre; egli foſſe, negato ne mangiare, ns 


bere, ſolo che, quando I Abate mangiaſſe, 
il-domandaſſe. La qual coſa Primaſſo uden- 
do, si come uomo, che ſi dilettava di ve- 
dere i valenti uomini, e Signori, diliberò di 
volere andare a vedere la magnificenza di 
queſto Abate, e domandò, quanto egli al- 
lora dimoraſſe preſſo a Parigi. A che gli fu 
riſpoſto, che forſe a ſei miglia, ad un ſuo 
luogo: al quale Primaſſo pensò di potere 
eſſere, movendoſi la martina a buona ora, 
ad ora di mangiare. Fattaſi adunque la via 
inſegnare, non trovando alcun, che » an- 
daſſe, temette, non per iſciagura gli veniſ- 
ſe ſmarrita, e quinci potere andare in par- 
te, dove cosi toſto non troveria da mangia- 


re: per che, ſe. cio avveniſſe, accio che di 
mangiare non patiſſe diſagio, ſeco pensò di 


portare tre pani, avviſando, che dell' acqua 
(come che ella gli piaceſſe poco) troverebbe 
in ogni parte. E quegli meſſiſi in ſeno, preſe 
il ſuo cammino, e vennegli si ben fatto, che 
avanti ora di mangiare pervenne la; dove 
FAbate era. Et entrato dentro andò riguar- 


dando per tutto; e veduta la gran moltitudi- 


ne delle tavole meſſe , et il grande apparec- 


chio della cucina, e F altre coſe per lo deſi- 


nare appreſtate, fra ſe medeſimo diſſe: Ve- 
ramente è queſti cosi magnifico, come uom 
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dice. E ſtando alquanto intorno a queſte 
coſe attento, il ſiniſcalco dello Abate (per- 
ciò che ora era di mangiare) comandò, che 
acqua fi deſſe alle mani; e data I acqua, 
miſe ogni uomo a tavola. E per avventura 
avvenne, che Primaſſo fu meſſo a ſedere 
appunto dirimpetto all' uſcio della camera, 
donde I Abate dovea uſcire, per venire nella 
ſala a mangiare. Era in quella corte queſta 
uſanza, che in ſu le tavole vino, ne pane, 
ne altre coſe da mangiare, o da bere ſi po- 
nea giammai, ſe prima I Abate non veni- 
va a ſedere alla tavola. Avendo adunque il 
ſiniſcalco le tavole meſle, fece dire all Aba- 
te, che, qualora gli piaceſſe, il mangiare 
era preſto. L' Abate fece aprir la camera, per 
venire nella ſala, e venendo ſi guardò in- 
nanzi, e per ventura il primo uomo, che 
agli occhi gli corſe, fu Primaſſo, il quale 
aſſai male era in arneſe, e cui egli per ve- 
duta non conoſcea; e, come vedutod Vebbe, 
incontanente gli corſe nello animo un pen- 
ſier cattivo, e mai più non ſtatovi, e diſſe 
ſeco: Vedi, a cui io do mangiare il mio. 
E tornandoſi addietro comandò, che la 
camera foſſe ſerrata, e domando coloro, che 
appreſſo lui erano, ſe alcuno conoſceſſe quel 
ribaldo, che a rimpetto all uſcio della ſua 
camera ſedeva alle tavole . Ciaſcuno riſpo- 
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ſe del no. Primaſſo, il quale aven talente 
di mangiare, come ons che camminato 
avea, et uſo non era di digiunare, avendo 
alquanto aſpettato, e veggendo, che lo Aba- 
te non veniva, fi traſſe di ſeno un de' tre 
pani, li quali portati avea, e comincio a 
mangiare. L'Abate, poiche alquanto fu ſta- 
to, comandò ad uno de' ſuoi famigliari, che 
riguardaſſe, ſe partito fi foſſe queſto Pri- 
maſſo. Il famigliare riſpoſe: Meſſer no, an- 
2i mangia pane, il quale moſtra, che egli 
ſeco recaſſe. Diſſe allora Abate : Or man- 
gi del ſuo, ſe egli n' ha, che del noſtro non 
mangera egli oggi. Avrebbe voluto I Aba- 
te, che Primaſſo da ſe ſteſſo fi foſſe parti» 
to, percio che accommiatarlo non gli pa- 
reva far bene. Primaſſo avendo I un pane 
mangiato, e I Abate non vegnendo, comin- 
ciò a mangiare il ſecondo. Il che ſimilmen- 
te all' Abate fu detto, che fatto avea guar- 
dare, ſe partito fi foſſe. Ultimamente, non 
venendo I Abate, Primaſſo, mangiato il ſe- 
condo, comincio a mangiare il terzo, il che 
ancora fu allo Abate detto, il quale ſeco 
ſteſſo comincio a penſare, et a dire: Deh 
| queſta che novita è oggi, che nell anima 

m' è venuta? che avarizia? chente ſdegno ? 
e per cui? Io ho dato mangiare il mio, gia 
è molt' anni, a — mangiare n'ha volu- 
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to, ſenza guardare, ſe gentile uomo e, o 
villano , Povero, o ricco, o mercatante, o 
harattiere ſtato ſia, et ad infiniti ribaldi con 
bocchio me I ho veduto ſtraziare, ne mai 
rello animo m' entro queſto penſiero, che 
per coſtui mi c'e entrato : fermamente ava- 
rizia non mi dee avere aſſalito per uomo di 
picciolo affare . Qualche gran fatto dee eſ- 
ſere coſtui, che ribaldo mi pare, poſcia che 
cosi mi $'e rintuzzato I animo d' onoratlo. 
E. cosi detto, volle ſapere, chi foſſe, e tro- 
vato, ch' era Primaſſo, quivi venuto a ve- 
dere della ſua magnificenzia quello, che n' 
aveva udito: il quale avendo l' Abate per 
fama molto tempo davante per valente uom 
conoſciuto, ſi vergognò; e vago di fare 
' ammenda in molte maniere s' ingegno 
d' onorarlo. Et appreſſo mangiare, ſecon- 
do che alla ſufficienza di Primaſſo ſi conve- 
niva, il fe nohilmente veſtire, e donatigli 
denari, e pallafreno, nel ſuo arbitrio rimi- 
ſe Tandare, e lo ſtare: di che Primaſſo con- 
tento, rendutegli quelle grazie, le quali po- 
tè maggiori, a Parigi, donde a piè partito 
S' era, ritorno a cavallo. Meſſer Cane, il 
quale intendente Signore era, ſenza altra 
dimoſtrazione alcuna ottimamente inteſe ciò, 
che dir volea Bergamino, e ſorridendo gli 
diſſe: Bergamino, aſſai acconciamente hai 
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moſtrati i danni tuoi, la tua virtù, e la mia 
avarizia, e quel, che da me diſideri: e ve- 
ramente mai piu, che ora per te, da ava- 
rizia aſſalito non fui; ma io la caccero con 
quel baſtone, che tu medeſimo hai diviſa- 
to. E fatto pagare Ioſte di Bergamino, e 
lui nobiliſſimamente d' una ſua roba veſti- 
to, datigli denari, et un pallafreno, nel 
ſuo piacere per quella volta rimiſe I anda- 
re, e lo ſtare. 


NOVELLA VIII. 


Guiglielmo Borſtere con legg 3 ante tra- 
figge U avariqia di M. Ermino de Gris 
maldi. 


{ 


"= appreſſo Filoſtrato Lauretta, la 
quale, poſcia che udito ebbe lodare la 'ndu- 
ſtria di Bergamino, e ſentendo, a lei con- 
venir dire alcuna coſa, ſenza alcun coman- 
damento aſpettare, piacevolmente cosi cos 
minciò a parlare. La precedente novella, 
care Compagne, m' induce a voler dire, co» 
me un valente uomo di corte ſimilemente, e 
non ſenza frutto pugneſſe d un ricchiſlime 
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mercatante la cupidigia; la quale, perchè l' 
effetto della paſſata ſomigli, non vi dovra 
perciò eſſere men cara, penſando, che be- 
ne n' addiveniſſe alla fine 

Fu adunque in Genova, buon tempo 8 
paſſato, un gentile uomo, chiamato Meſſe- 
re Ermino de' Grimaldi, il quale (per quel- 
lo, che da tutti era creduto) di grandiſſime 
poſſeſſioni, e di denari di gran lunga trapaſ- 
ſava la ricchezza d' ogni altro ricchiſſimo cit- 
tadino, che allora fi ſapeſſe in Italia: e si co- 
me egli di ricchezza ogni altro avanzava, 
che Italico foſſe, cosi d'avarizia, e di miſe- 
ria ogni altro mifero; et avaro, che al mon- 
do foſſe, ſoperchiava oltre miſura; percio che 
non ſolamente; in onorare; altrui teneva la 
borſa ſtretta, ma nelle coſe opportune alla 
ſua propia perſona contra il general coſtu- 
me de' Genoveſi, che uſi ſono di nobilmen- 
te veſtire, ſoſteneva egli, per non ſpendere, 
difetti grandiſſimi, e ſimilmente nel mangia- 
re „e nel bere. Per la qual coſa, e merita- 
mente, gli era de' Grimaldi caduto il ſopran- 
nome, e ſolamente Meſſer Ermino Avarizia 
era da tutti chiamato. Avvenne, che in que- 
ſti tempi, che coſtui non ſpendendo il ſuo 
multiplicava, arrivo a Genova un valente 
uomo di corte, e coſtumato, e ben parlante, 
il quale fu chiamato Guiglielmo Borſiere, 


au 
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non miga ſimile a quelli, li quali ſono oggi, 
li quali non ſenza gran vergogna de' corrot- 
ti, e vituperevoli coſtumi di coloro, li qua- 
li al preſente vogliono eſſere gentili uomi- 
ni, e Signor chiamati, e reputati, ſono piu 
toſto da dire aſini nella bruttura di tutta la 
cattivita de' viliſſimi uomini allevati, che nel- 
le corti: e la dove a que'tempi ſoleva eſſe- 
re il lor meſtiere, e conſumarſi la lor fati- 
ca in trattar paci, dove guerre, o ſdegni 
tra gentili uomini foſſer nati, o trattar ma- 
trimonj, parentadi, et amiſta, e con belli 


motti, e leggiadri ricreare gli animi degli 


affaticati, e *ſollazzar le corti, e con agre 
riprenſioni, si come padri, mordere i difet- 
ti de' cattivi, e queſto con premj aſſai leg- 
gieri, oggidi rapportar male dall'uno all al- 
tro, in ſeminare zizzania, in dire cattivita, 
e triſtizie, e, che è peggio, in farle nella 
preſenza depli uomini, e rimproverare 1 ma- 


li, le vergogne, e le triſtezze vere, e non 
vere Puno alfaltro;, e con falſe luſinghe gli 


uomini gentili alle coſe vili, e ſcelerate ri- 


trarre, singegnano il lor tempo di conſu- 


mare; e colui è più caro avuto, e più da 


miſeri , e ſcoſtumari Signori onorato, e con 


premj grandiſſimi eſaltato, che pid abomi- 

nevoli parole dice, o fa atti: gran vergogna, 

E blalimeyole del mondo preſente, et argo- 
mento 


NOEL vit:> .; 
mento aſſai evidente, che le Virtù di qua git 
dipartiteſi hanno nella feccia de' viz} i miſe- 
ri viventi abbandonati. Ma rornando a cio, 
che cominciato avea, da che giuſto ſdegno 
un poco m' ha traſviata piu, che io non cre- 
derti, dico, che il gia detto Guiglielmo da 
tutti i gentili uomini di Genova fu onorato, 
2 volentieri veduto . Il quale eſſendo dimo- 
rato alquanti giorni nella città, et avendo 
udite molte coſe della miſeria, e della ava- 
rizia di Meſſere Ermino, il volle vedere. 
Meſſere Ermino aveva gia ſentito, come 
queſto Guiglielmo Borſiere era valente uo- 
mo, e pure avendo in ſe, quantunque ava- 
ro foſſe, alcuna favilluzza di gentilezza, con 
parole aſſai amichevoli, e con lieto viſo ii 
ricevette, e con lui entrò in molti, e var} 
ragionamenti, e ragionando il menò ſeco 
inſieme con altri Genoveſi, che con lui era- 
no, in una ſua caſa nuova, la quale fatta 
avea fare aſſai bella, e dopo avergliele tut- 
ta moſtrata, diſſe: Deh, Meſſer Guigliel- 
mo, voi, che avete e vedute, et udite mol- 
te coſe, fapreſtemi voi inſegnare coſa alcu- 
na, che mai più non foſſe ſtara veduta, la 
quale io poteſſi far dipignere nella ſala di 
queſta mia caſa? A cui Guiglielmo, uden- 
do il ſuo mal conveniente parlare, riſpoſe: 
Meſſere, coſa, che non foſſe mai ſtata ve- 
Tomo J. W 
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duta, non vi I OO io ſapere inſegnare, 


ſe cid non foſſer gia ſtarnuti, o coſe a que- 
gli ſimiglianti; ma, fe vi piace, io ve ne in- 
ſegnerò bene una, che voi non credo, che 
vedeſte giammai . Meſſere Ermino diſſe: 
Deh io ve ne priego, ditemi, quale è deſſa, 
non aſpettando, lui dover quello riſpondere, 
che riſpoſe . A cui Guiglielmo allora preſta- 


mente diſſe: Fateci dipignere la Corteſia. 


Come Meſlere Ermino udi queſta parola, 
cos l ſubitamente il preſe una vergogna tale, 
che ella ebbe forza di fargli mutare animo, 
quaſi tutto in contrario a quello, che infi- 
no a quella ora aveva avuto, e diſſe: Meſ- 


ſer Guiglielmo, io ce la faro dipignere in 


maniera 3 che mai ne vol, ne altri con ra- 
gione mi potra piu dire, che io non Pabbia 
veduta , ne conoſciuta. E da queſto innan- 
21 (di tanta virtù fu la parola da Guiglicl- 
mo detta ) fu il più liberale, et il piu gra- 


ꝛioſo gentile uomo, e quello, che più e. 


foreſtieri, et i ne onoro, che altro, che 
in Genova, foſſe a tempi ſuoi. 
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N O v E L. & 13 
I Re di Cipri da una Joan di Guaſcogna 


Fra jp: 4 cattiyo valoroſo diviene. 


A Eliſa reſtava Pultimo comandamento 
della Reina, la quale, ſenza aſpettarlo, tut- 
ta feſtevole comincio. Giovani Donne, ſpeſ- 
ſe volte già addivenne, che quello, che va- 
rie riprenſioni, e molte pene date ad alcu- 
no non hanno potuto in lui adoperare, una 
parola molte volte per accidente, non che 
ex propoſito, detta, l ha operato. Il che aſ- 
ſai bene appare nella novella raccontata dal- 
la Lauretta, et io ancora con un'altra aſſai 
brieve ve Io intendo dimoſtrare: per che, 
conciò ſia coſa che le buone ſempre poſſan 
giovare, Con attento animo ſon da rico- 
gliere, chi che d' eſſe ſia il dicitore. 

=_ adunque , che ne' tempi del pri- 
mo Re di Cipri dopo il conquiſto fatto 
della Terra ua da Gottifrè di Buglione 
avvenne, che una gentil donna di Guaſco- 
gna in pellegrinaggio ando al Sepolcro, don- 
de tornando, in Cipri arrivata, da alcuni 
ſcelerati uomini villanamente fu oltraggiata: 
di che ella ſenza alcuna conſolazion dolen- 
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_ GIORNATA . PRIMA. 
doſi 2 & Hh Wer a richiamare al Re; 
ma detto le fu per alcuno, che la fatica i 
perderebbe, percio che egli era di si rimeſ- 
ſa vita, e da si poco bene, che, non che 
egli Paltrui onte con giuſtizia vendicaſſe, 
anzi infinite con vituperevole viltà a lui fat- 
tene ſoſteneva, in tanto, che chiunque avea 
cruccio alcuno, quello col fargli alcuna on- 
ta, o vergogna sfogava. La qual coſa uden- 
do la donna, diſperata della vendetta, ad 
alcuna conſolazion della ſua noja propoſe 
di volere mordere la miſeria del detto Re; 


et andataſene piagnendo davanti a lui diſſe: 


Signor mio, io non vengo nella tua preſen- 


Za per vendetta, che io attenda della ingiu- 


ria, che m' è ſtata fatta, ma in ſodisfaci- 


mento di quella ti priego, che tu m' inſegni, 


come tu ſofferi quelle, le quali io intendo, 
che ti ſon fatte, accio che da te apparando 
io poſla pazientemente la mia comportare, 
la quale, fallo Jddio , ſe io far lo poteſſi, 

volentieri ti donerei, poi cos buon porta- 
tore ne ſe'. Il Re 00 allora ſtato tar- 
do, e pigro, quaſi dal ſonno ſi riſvegliaſſe, 
cominciando dalla ingiuria fatta a queſta don- 
na, la quale agramente vendicò, ee 
perſecutore divenne di ciaſcuno, che contro 
all'onore della ſua corona alcuna cola com- 
metteſſe da indi innanzi. 


3 


NOVELLA X. 


| Maeſtro Abe da Bologna one e ne fa 


vergognare una donna, la quale lui d'eſ- 
ſer di lei innamorato voleva 1 vergo- 
gnare * 


Here „ tacendo oi Eliſa, I ulti- 


ma fatica del novellare alla Reina, la qua- 


le donneſcamente cominciando a parlare diſ- 


ſe. Valoroſe Giovani, come ne lucidi ſere- 
ni ſono le ſtelle ornamento del Cielo, e nel- 


la primavera i fiori ne' verdi prati, cosi de 
laudevoli coſtumi, e de ragionamenti piace- 
volt ſono i leggiadri motti. Li quali, per- 
cio che brievi ſono, molto meglio alle don- 
ne ſtanno, che agli uomini, in quanto piu 


alle donne, che agli uomini il molto par- 


lare, e lungo, quando ſenza eſſo ſi 70 
fare, ſi diſdicè, come che oggi poche, 

niuna donna rimaſa ci fi ia, la quale o ne *n- 
tenda alcun leggiadro, o a quello, ſe pur 
lo 'ntendeſſe, ſappia riſpondere: general ver- 
gogna e di nol, e di tutte quelle, che vi- 
vono. Percid che quella virtù, che gia fu 


nell'anime delle Paſſate, hanno te moderne 
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12 GIORNATA PRIMA. 
rivolta in ornamenti del corpo; e colei, la 
quale i ſi vede indoſſo li panni piu ſcreziati, 
e pit vergati, e con piu fregj, ſi crede do- 
vere eſſere da molto più tenuta, e più, che 
altre, onorata, non penſando, che, ſe 
foſſe chi addoſſo, in doſſo gliele poneſ- 
ſe, uno aſino ne 'pdreerebbe troppo pit, 
che alcuna di loro, ne percio piu da ono- 
rar ſarebbe, che uno aſino . To! mi vergo- 
gno di dirlo, percio che contro allaltre non 
poſſo dire, che io contro a me non dica. 


Queſte cosi fregiate, cosl dipinte, cosl ſcre- 


ziate, o, come, ſtatue di marmo, mutole, 
et inſenſibili ſtanno, o sl riſpondono, ſe ſo- 
no addomandate, che molto ſarebbe me- 
glio I avere taciuto; e fannoſi a credere, 
che da purita Ganimo proceda il non ſaper 
tra le donne, e co'valenti uomini favellare, 
et alla loro milenſaggine hanno poſto nome 
oneſtà, quaſi niuna donna oneſta ſia, ſe non 
colei, che colla fante, o colla lavandaja, o 

colla ſua fornaja favella. Il che ſe la natu- 
ra aveſſe voluto, come elle fi fanno a cre- 
dere, per altro modo loro avrebbe limita- 
to il cinguettare. E il vero, che cosi, co- 
me nell'altre coſe , è in queſta da rigvarda- 
re et il tempo, et il luogo, e con cui fi fa- 


vella; perciò che talvolta avviene, che, cre- 
| dendo alcuna donna, o uomo con alcuna 
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paroletta leggiadra fare altrui b non 
avendo bene le ſue forze con quelle di quel 
cotal miſurate , quello roſſore, che in altrui 
ha creduto gittare, ſppra ſe Tha ſentito tor- 
nare. Per che, ac@&lo che voi vi ſappiate 
guardare, et oltre a queſto, acciò che per 
voi non fi poſſa quello proverbio intendere, 
che comunemente ſi dice per tutto, cioe, 
Che le femine in ogni coſa ſempre pigliano 
il peggio, queſta ultima novella di quelle d 
oggi, la quale a me tocca di dover dire, vo- 
glio ve ne renda ammaeſtrate, acciò che, 
come per nobiltà d' animo dall altre diviſe 
ſiete, ancora per eccellenzia di coſtumi ſe- 
parate dall' altre vi dimoſtriate. 

Egli non ſono ancora molti anni paſſa- 
ti, che in Bologna fu un grandiſſimo Medi- 
co, e di chiara fama quaſi a tutto l mon- 
do, e forſe ancora vive, il cui nome fu 
Maeſtro Alberto, il quale eſſendo gia vec- 
chio di preſſo a ſettanta anni, tanta fu la 
nobilta del ſuo ſpirito, che, eſſendo gia del 
corpo quaſi ogni natural caldo partito, in 
ſe non ſchifò di ricevere Pamoroſe fiamme, 
avendo veduta ad una feſta una belliſſima 
donna vedova, chiamata, ſecondo che al- 
cuni dicono, Madonna Malgherida de' Ghi- 
ſolieri; e piaciuragli ſommamente, non al- 
trimenti, che un giovinetto, quelle nel ma- 
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turo petto ricevette, in tanto, che à lui 
non pareva quella notte ben ripoſare, che 
il precedente di veduto non aveſſe il vago, 
la donna. E per que- 
{to incominciò a contiare , quando a pie, 
e quando a cavallo, ſecondo che più il de- 
ſtro gli venia, davanti alla caſa di queſta 
donna. Per la qual coſa et ella, e molte al- 
tre donne s' accorſero della cagione del ſuo 
paſſare, e più volte inſieme ne motteggia- 
rono, di vedere uno uomo cosi antico d' 
anni, e di ſenno innamorato, quaſi credeſ- 
ſero, queſta paſſione piacevoliſſima d' amo- 
re ſolamente nelle ſciocche anime de gio- 
vani, e non in altra parte capere, e dimo- 


rare. Per che, continuando il paſſare del 


Maeſtro Alberto, avvenne un giorno di fe- 
ſta, che, eſſendo queſta donna con molte al- 
tre donne a ſedere davanti alla ſua porta, 
et avendo di lontano veduto Maeſtro Alher- 
to verſo loro venire, con lei inſieme tutte 
ſi propoſero di riceverlo, e di fargli onore, 
et appreſſo di motteggiarlo di queſto ſuo 
innamoramento; e cosi fecero. Perciò che 
levateſi tutte, e lui invitato, in una freſca 


corte il menarono, dove di finiſſimi vini, e 


confetti fecer venire; et al fine con aſſai 
belle, e leggiadre parole, come queſto po- 
teſſe eſſere, che egli di queſta bella donna 


0 
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fofe innamorato, il domandarono, ſenten- 
do eſſo, lei da molti belli, gentili, e leg- 
giadri giovani eſſere amata. Il Maeſtro ſen- 
tendoſi aſſai corteſemente pugnere, fece lie- 
to viſo, e riſpoſe: Madonna, che io ami, 
queſto non dee eſſer maraviglia ad alcu- 
no ſavio, e ſpezialmente voi, pero che 
voi il valete. E come che agli antichi uo- 
mini ſieno naturalmente tolte le forze, le 
quali agli amoroſi eſercizj (i richieggiono , 
non è percto lor tolta la buona volonta, ne 
lo intendere quello, che ſia da eſſere ama- 
to, ma tanto piu dalla natura conoſciuto, 
quanto eſſi hanno più di conoſcimento, che 
i giovani. La ſperanza, la quale mi muo- 
ve, che io vecchio ami voi amata da mol- 
ti giovani, è queſta: Io ſono ſtato pitt vol- 
te gia la, dove io ho veduto merendarſi le 
donne, e mangiare lupini, e porri; e come 
che nel porro niuna coſa ſia buona, pur 
men reo, e più piacevole alla bocca e il 
capo di quello, il quale voi generalmente 3 
da torto appetito tirate, il capo vi tenete 
in mano, e manicate le frondi, le quali non 
ſolamente: non ſono da coſa: aleuna, ma 
fon di malvagio ſapore . Che ſo i io, Madon- 
na, ſe nello eleggere degli amanti voi vi fa- 
ceſte il ſimigliante? e, fe voi il faceſte, io 
ſarei colui, che eletto ſarei da vol, e gli 
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106 CCIORNATA PRIMA. 


altri cacciati via. La wall donna infieme 

coll altre alquanto vergognandoſi diſſe : 
Maeſtro, aſſai bene, e corteſemente gaſti- 
gate wavete della noſtra preſuntuoſa impre- 
ſa; tuttavia il voſtro amor m' è caro, $i co- 
me di ſavio, e valente uomo eſſer dee. E 
perciò, ſalva la mia oneſtà, come a voſtra 
coſa ogni voſtro piacere imponete ſicura- 
mente. Il Maeſtro levatoſi co'ſuoi compagni 
ringrazio la donna, e ridendo, e con feſta 
da lei preſo commiato, fi parti, Cos! la 
donna, non guardando, cui motteggiaſle , 


_ credendo vincere, fu vinta: di che voi, ſe 
ſavie ſarete, ottimamente vi guarderete . 


Gia era il ſole inchinato al veſpro, et 
in gran parte il caldo diminuito , quando le 
novelle delle giovani Donne, e de'tre Giovani 
ſi trovarono eſſer finite. Per la qual coſa la 
loro Reina piacevolemente diſſe: Omai, care 
Compagne, niuna coſa reſta più a fare al 
mio reggimento per la preſente giornata, 
ſe non darvi Reina nuova, la quale di quella, 
che è avvenire, ſecondo il ſuo giudicio la 
ſua vita, e la noſtra, et ad oneſto diletto di- 


ſponga; e quantunque il di paja di qui alla 


notte durare, percio che chi alquanto non 


prende di tempo avanti, non par, che ben 
fi poſſa provvedere per Vavvenire, et acciò 


che quello, che la Reina nuova diliberrà 
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eſſer per domattina opportuno, ſi poſſa pre- 
parare, a queſta ora giudico doverſi le ſe- 
guenti giornate incominciare. E percio a re- 
verenza di Colui, a cui tutte le cose vivono, 
e conſolazione di noi , per queſta ſeguente 
giornata Filomena, diſcretiſſima Giovane, 
Reina guiderà il noſtro regno; e cosi detto, 
in piè levataſi, e trattaſi la ghirlanda dello 
alloro, a lei reverente la miſe, la quale eſſa 
prima, et appreſſo tutte I altre, et i Gio- 
vani ſimilemente ſalutaron come Reina, et al- 
la sua Signoria piacevolmente s' offerſero . 
Filomena alquanto per vergogna arroſſata 
veggendoſi coronata del regne, e ricordan- 
doſi delle parole poco avanti dette da Pam- 
pinea, acciò che milensa non pareſſe, ripre- 
ſe l'ardire, e primieramente tutti gli uficj da 
Pampinea dati riconfermò, e diſpoſe quel- 
lo, che per la ſeguente mattina, e per la 
futura cena fare fi doveſſe, quivi dimoran- 
do, dove erano; et appreſſo cosl comin- 
cid a parlare . Cariſſime Compagne, quan- 
tunque Pampinea per ſua corteſia pid, che 
per mia virtu, m' abbia di voi tutte fatta Rei- 
na, non ſono io perciò diſpoſta nella for- 
ma del noſtro vivere dovere ſolamente il mio 
giudicio ſeguire, ma col mio il voſtro inſie- 
me; et acciò che quello, che a me par di 
fare, conoſciate, e per conſequente aggiu- 
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gnere, e menomar poſſiate a voſtro piacere, 


con poche parole ve lo intendo di dimoſtra- 
re . Se io ho ben riguardato oggi alle ma- 
niere da Pampinea tenute, egli me le pare 
avere parimente laudevoli, 6 dilettevoli cono- 
ſciute; e perciò infino a tanto, che elle o 

per troppa continuanza, o per altra cagio- 
ne non ci diveniſſer nojoſe, quelle non giu- 
dico da mutare . Dato adunque ordine a 
quello, che abbiamo gia a fare cominciato, 
quinci levatici , alquanto n' andrem ſollaz- 


© zando, e, come il sole ſarà per andar ſotto, 


ceneremo per lo freſco, e dopo alcune can- 
zonette, et altri ſollazzi ſarà ben fatto Pan- 
darſi a dormire . Domattina per lo freſco 
levatici ſimilmente in alcuna parte n'andremo 
ſollazzando, come a ciaſcuno fara piti a gra- 
do di fare; e, come oggi avem fatto, cos 
all ora debita torneremo à manglare , bal- 
leremo, e da dormire levatici, come oggi 
ſtate ſiamo, qui al novellar torneremo, 

nel quale mi par grandiſſima parte di piacere, 
e d' utilità ſimilmente conſiſtere . E il vero 5 
che quello, che Pampinea non pote __ „ 
per lo eſſer tardi eletta al reggimento , 


il voglio cominciare a fare, cioè, a "iftri- 


gnere > dentro ad alcun termine quello, di che 
dobbiamo novellare, e dayanti moſtrarlovi , 


acciò che ciaſcuno abbia ſpazio di poter pen- 
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fare ad alcuna bella novella n la data 
propoſta contare, la quale, quando queſto 
vi piaccia, ſara queſta. Che, concio fla 
coſa che dal principio del mondo gli uo- 
mini ſieno ſtati da diverſi caſi della. fortu- 
va menati, e ſaranno infino alla fine, cia- 
ſcun debba dire ſopra queſto : Chi da diver- 
ſe cole infeſtato, ſia oltre alla ſperanza riu- 
ſcito a lieto fine. Le Donne, e gli Uomini 
parimente tutti queſto ordine commendaro- 
no, e quello diſſero di ſeguire . Dioneo ſo- 
lamente, tutti gli altri tacendo già, diſſe: 
Madonna, come tutti queſti altri hanno det- 
to, COSI dico io, ſommamente eſſer piacevole, 
e commendabile I' ordine dato da voi; ma di 
ſpezial grazia vi cheggio un dono, il quale 
voglio, che mi ſia confermato per infino 
a tanto, che la noſtra compagnia durerà, 
il quale e queſto: Che io a queſta legge non 
ſia coſtretto di dover dire novella ſecondo la 
propoſta data, ſe io non vorro , ma quale 
più di dire mi piacerà. Et acciò che alcun 
non creda, che io queſta grazia voglia, si 
come uomo, che delle novelle non abbia 
alle mani, * n ad ora ſon contento di eſ- 
ſer ſempre P ultimo, che ragioni . La Reina, 
la quale Jui e ſollazzevole uomo, e feſtevo- 
le conoſcea, et ottimamente fi avviſd, que- 
ſto lui non chiedere , ſe non per dovere la 
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brigata, ſe n foſſe del ra iona re, ralle- 
gata, 5 
grare con alcuna novella da ridere, col con- 


ſentimento degli altri lietamente la grazia gll 
fece. E da ſedet levataſi, verſo un rivo d 


acqua chiariſſima, il quale d' una montagnet- 
ta diſcendeva in una valle ombroſa da mol- 
ti arbori fra vive pietre, e verdi erbette con 
lento paſſo ſe n' andarono. Quivi ſcalze, e 
colle braccia nude per l acqua andando, co- 
minciarono a prendere varj diletti fra ſe me- 
deſime . Et appreſſandoſi I ora della cena, 


verſo il palagio tornateſi, con diletto cena- 


rono. Dopo la qual cena, fatti venir gli ſtru- 
menti, comando la Reina, che una danza 
foſſe preſa, e quella menando la Lauretra , 
Emilia cantaſſe una canzone, dal leuto di 
Dioneo ajutata . Per lo qual comandamento 
Lauretta preſtamente preſe una danza , e 
quella menò, cantando Emilia la ſeguente 
canzone amoroſamente . 


lo ſon sl vaga della mia bellezza , 
Che 4“ altro amor giammai 
Non curerò, ne credo aver vaghezza . 
Io veggioin quella ogn' ora, ch' io mi ſpecchio, 
Quel ben, che fa contento lo 'ntelletto, 
Ne accidente nuovo, o penſier vecchio 
Mi può privar di si caro diletto. 
Qual altro dunque piacevoie oggetto 


noni u. 111 


Potrei veder giammai, 
Che mi metteſſe in cuor nuova vaghezza? 
Non fugge queſto hen , qualor diſio 
Di rimirarlo in mia conſolazione, 
Anzi ſi fa incontro al piacer mio 
Tanto ſoave a ſentir, che ſermone 
Dir nol poria, nè prendere intenzione 
D' alcun mortal giammai, = 
Che non ardeſſe di coral vaghezza. 
Et i io, che ciaſcun'ora pid m 'accendo, 
Quanto piu fiſo tengo gli occhi in eſſo, 
Tutta mi dono a lui, tutta mi rendo, 
Guſtando gia di cio, che l m'ha promeſſo, 
E maggior gioja ſpero piu da preſſo 
Si fatta, che giammai 
Simil non ſi ſenti qui di vagbezza. 0 


Queſta ballatetta finita, alla qual tut- 
ti lietamente aveano riſpoſto, ancor che al- 
cuni molto alle parole di quella penſar fa- 
ceſſe, dopo alcune altre carolette fatte, ef- 
ſendo già una particella della brieve notte 
paſſata, piacque alla Reina di dar fine alla 
prima giornata, e fatti i rorchj accendere , 
comando, che ciaſcuno infino alla ſeguen- 
te mattina s' andaſſe a ripoſare: per che cia- 
ſcuno alla ſua camera tornatoſi „cosi fece. 
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 FINISCE LA PRIMA GIORNATA 


DEL 5 l CAM EN. ON: 


1 
 INCOMINCIA LA SECOND A, 


Nella quale ſotto i il reggimento jor Fr ILo- 
ME VA fi ragiona E chi da diverſe coſe 
8 ſea oltre Alla _ e riu- 
ſeno a lieto fine. 


6 per tutto aveva il ſol recato colla 


ſua luce il nuovo giorno, e gli uccelli ſu 
per gli verdi rami cantando piacevoli verſi 
ne davano agli orecchj teſtimonanza, quan- 
do parimente tutte le Donne, et i tre Gio- 


vani levatiſi ne' giardini ſe n' entrarono, e 


le rugiadoſe erbe con lento paſſo ſcalpitan- 


do, da una parte in un'altra, belle ghirlan- 


de faccendoſi „per lungo ſpazio diportando 


s andarono. E, si come 1 trapaſſato gior- 
no avean fatto, cos fecero il preſente, per 
lo freſco avendo mangiato, dopo alcun hal - 


lo s' andarono a ripoſare; e da quello ap- 
preſſo la nona levatiſi, come alla loro Rei- 
| na 
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na piacque, nel freſco pratello venuti, a 
lei dintorno ſi poſero a ſedere. Ella, la qua- 
le era formoſa, e di piacevole aſpetto mol- 
to, della ſua ghirlanda dello alloro corona- 
ta, alquanto ſtata, e tutta la ſua compagnia 
riguardata nel viſo, a Neifile comando, che 
alle future novelle con una deſſe principio: 
la quale, ſenza alcuna ſcuſa fare, cosi lieta 
cominciò a parlare. 
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NOVELL AI. 
Martellino infignendoft d eſſere attratto „ ſo- 


pra Santo Arrigo fa viſta di guarire 7” 
0 conoſciuto il ſuo inganno, EC. battuto, e 

pot preſo, et in pericolo venuto d' eſſer im- 

piccato per la . ultimamente ſcampa. 


8 volte, cariſſinme Donne, avvenne, 
che chi altrui s' é di beffare ingegnato, e 
maſſimamente quelle coſe, che ſono da re- 
verire, ſe colle beffe, e talvolta col dan- 
no $8 ſolo ritrovato. 1 che, acciò che io 
al comandamento della Reina ubbidiſca, e 
principio dea con una mia novella alla pro- 


poſta, intendo di raccontarvi quello, che 
Tom. £, H 


me GIORNATA SECONDA. 


prima eee e poi fuori di tut 


to il ſuo penſiero aſſal felicemente ad un 
noſtro cittadino avveniſſe. 

Era, non è ancora lungo tempo paſſa- 
to, un Tedeſco a Trivigi chiamato Arri- 
go, il quale povero uomo eſſendo, di por- 
tar peſi a prezzo ſerviva chi il richiedeva; 5 


e con queſto, uomo di ſantiſſima vita, e 


di buona era tenuto da tutti. Per la qual 
coſa, o vero, o non vero che ſi foſſe, mo- 


rene egli, adivenne; ſecondo che i Trivi- 
giani affermano, che nell ora della ſua mor- 


te le campane della maggior Chieſa di Tri- 
vigi, tutte, ſenza eſſere da alcuno tirate, 
cominciarono a ſonare. Il che in luogo di 
miracolo avendo, queſto Arrigo eſſer an- 
to dicevano tutti; e concorſo tutto il popo- 


lo della cirra alla caſa „ nella quale il ſuo 


corpo giaceva, quello a guiſa d' un corpo 
ſanto nella Chieſa maggiore ne portarono, 


menando quivi zoppi, et attratti, e ciechi, 


et altri di qualunque infermits, o difetto 
impediti, quaſi tutti doveſſero dal toccamen- 


to di queſto corpo divenir ſanj. In tanto tu- 


multo, e diſcorrimento di popolo avvenne, 
che in Trivigi giunſcro tre noſtri cittadini, 
de' quali uno era chiamato Stecchi, Paltro 
Martellino, et il terzo Marcheſe, uomint , 


li quali le corti de Signori viſitando, di 
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contraffarſi, e con nuovi atti contraffacen- 
do qualunque altro uomo, li veditori ſol- 
lazzavano . Li quali quivi non eſſendo ſta- 
ti giammai, veggendo correre ogni uomo, 
fi maravigliarono , et udita la cagione, per 
che cio era, difl deroſſ vennero d' andare a 
vedere; e poſte le loro coſe ad uno alber- | 
go, diſſe Marcheſe : Noi vogliamo andare 
a veder queſto Santo, ma io per me non 
veggio, come nol vi ci poſſiam pervenire, 
perciò che io ho inteſo, che la piazza è pie- 
na di Tedeſchi, e d altra gente armata, la 
quale il Signor di queſta terra, acciò che 
romor non ſi faccia, vi fa ſtare, et oltre a 
queſto la Chieſa, per quello, che ſi dica, 
e SI piena di gente, che quaſi niuna perſo- 
na più vi può entrare. Martellino allora, 
che di veder queſta coſa diſiderava, diſſe: 
Per queſto non rimanga, che di pervenire 
infino al corpo ſanto troverrò io ben modo. 
Diſſe Marcheſe: Come? Riſpoſe Martelli- 
no: Dicolti . Io mi contraffard a guiſa d' 
uno attratto, e tu dall un lato, e Stecchi 
dal altro, come ſe io per me andare non 
poteſſi, mi verrete ſoſtenendo, facendo ſem- 
bianri di volermi là menare, acciò che que- 
ſto Santo mi guariſca; egli non ſarà alcuno, 
che veggendoci non ci faccia luogo, e la- 
ſcici andare. A Marcheſe, et a Stecchi pia- 
a | H 2 
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cque il modo: e ſenza alcuno indugio uſci- 
ti fuori dello albergo, tutti e tre in un ſoli- 
tario luogo venuti, Martellino ſi ſtorſe in 
guiſa le mani, le dita, e le braccia, e le 
gambe, et oltre a queſto la bocca, e oli OCE 
chj, e tutto il viſo, che fiera coſa pareva a 
vedere; nè farebbe ſtato alcuno, che vedu- 
to Þ veſts; che non aveſſe detto, lui vera- 
mente eſſer tutto della perſona perduto , e 
rattratto . E preſo cosi fatto da Marcheſe, 
e da Stecchi, verſo la Chieſa ſi dirizzaro- 
no, in viſta tutti pieni di pieta, umilemente, 
e per lo amor d' Iddio domandando a ciaſcu- 
no, che dinanzi lor ſi parava, che loro luo- 
go faceſſe. Il che agevolmente impetrava- 
no: et in brieve riguardati da tutti, e qua- 
fi per tutto gridandoſi; Fa luogo, Fa luogo, 
Ja pervennero, ove il corpo di Santo Arri- 
go era poſto, e da certi gentili uomini, che 
v erano dattorno, fu Martellino preſtamen- 
te preſo, e ſopra il corpo poſto, accio che 
per quello il beneficio della (anta acquiſtaſ- 
ſe . Martellino, eſſendo tutta la gente atten- 
ta a vedere, che di lui avveniſſe, ſtato al- 
quanto, n come colui, che oitima- 
mente far lo ſapeva, a far ſembiante di di- 
ſtendere P uno de' diti, et appreſſo la mano, 
e poi il braccio, e cosi tutto a venirſi di- 
ſtendendo. Il che yeggende la gente, si gran 
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romore in lode di Santo Arrigo facevano, 
che i tuoni non ſi ſarieno potuti udire. Era 
per avventura un Fiorentino vicino a que- 
ſto luogo, il quale molto bene conoſcea 
Martellino, ma per Feflere cosl travolto , 
quando vi fu menato, non lo avea conoſciu- 
to, il quale veggendolo ridirizzato, e rico- 
noſciutolo, ſubitamente con ridere, 
et a dire: Domine fallo triſto, chi non a- 
vrebbe creduto, veggendol venire, che egli 
foſſe ſtato attratto da dovero? Qu eſte paro- 
le udirono alcuni Trivigiani, li quali incon- 
tanente il domandarono : Come non era co- 
ſtui attratto? A' quali il Fiorentino riſpoſe: 
Non, piaccia a Dio, egli e ſempre ſtato di- 
ritto, come C qualunque di noi, ma ſa me- 
glio, che altro uomo, come voi avete po- 
tuto vedere, far queſte ciancie di contraf- 
farſi in qualunque forma vuole . Come co- 
ſtoro ebbero udito queſto, non biſognò pitt 
avanti ; eſſi ſi fecero per forza innanzi, e 
cominciarono a gridare: Sia preſo queſto 
traditore, e beffatore di Dio, e de' Santi, 
il quale non eſſendo attratto, per iſcherni- 
re i] noſtro Santo, e noi, qui a guiſa d'at- 
tratto è& venuto. E cosl dicendo il pigliaro- 
no, e giù del luogo, ove era, il tirarono, 

e preſolo per li capelli , ſtracciatigli tutti 
i panni in * „ gli cominciarono a dare 
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delle pugna, e de'calci; ne EN a colui ef 
ſer uomo, che a queſto far non correa, 
Marrtellino gridava, Merce per Dio, e, quan- 
to poteva, s' ajutava; ma ciò era niente: la 
calca multiplicava ogni ora addoſſo maggio- 
re. La qual coſa veggendo Stecchi, e Mar- 
cheſe, cominciarono fra ſe a dire, che la 
cola ſtava male, e di ſe medeſimi dubitan- 
do, non ardivano ad ajutarlo; anzi con gli 
altri inſieme gridavano, che ' foſſe morto, 
avendo nondimeno penſiero tuttavia, come 
trarre il poteſſero delle mani del popolo, il 
quale fermamente l' avrebbe ucciſo, ſe uno 
argomento non foſſe ſtato, il qual Marche- 
ſe ſubitamente preſe. Che, eſſendo ivi di fuo- 
ri la famiglia tutta della Signoria, Marche- 
ſe, come piu toſto potè, n' andò a colui , 
che in luogo del Podesta v' era, e diſſe: 
Mercè per Dio, egli è qua un malvagio uo- 
mo, che m' ha tagliata la borſa con ben 
cento fiorint d'oro, io vi priego, che voi il 
pigliate, si che io riabbia il mio. Subita- 
mente, udito queſto, ben dodici de' ſergen- 
ti corſero là, dove il miſero Martellino era 
ſenza pettine carminato, et alle maggior 
fatiche del mondo rotta la calca, loro tut · 
to rotto, e tutto pesto il traſſero delle ma- 


ni, e menaronnelo a palagio : dove molti 


ſeguitolo, che da lui ſi tenevano ſcherniti, 
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avendo udito, che per tagliahorſe era ſtats 
preſo , non parendo loro avere alcuno altro 
piu giuſto titolo a fargli dar la mala ventu- 
ra, ſimilemente cominciarono a dire ciaſcu- 
no, da lui eſſergli ſtata tagliata la borſa. 
Le quali coſe udendo il Giudice del Pode- 
ſta, il quale era un ruvido uomo, preſta- 
mente da parte menatolo, ſopra cid lo 'n- 
cominciò ad eſaminare. Ma Martellino ri- 
ſpondea motteggiando, quaſi per niente aveſſe 
quella preſura: di che il Giudice turbato, fat- 
tolo legare alla colla, parecchie tratte delle 
 buone gli fece dare con animo di fargli 
confeſſare cio, che coloro dicevano, per 
farlo poi appiccare per la gola. Ma, poi- 
che egli fu in terra poſto, domandandolo 
il Giudice, ſe cid foſſe vero, che coloro in- 
contro a lui dicevano, non valendogli il di- 
re di no, diſſe: Signor mio, io ſon preſto 
a confeſſarvi il vero, ma fatevi a ciaſcun, 
che mi accuſa, dire, quando, e dove io gli | 
tagliai la borſa, et io vi diro quello, che 
io avro fatto, e quel, che no. Diſſe il Giu- 
dice: Queſto mi piace; e fartine alquanti 
chiamare , I uno diceva, che gliele avea ta- 
gliata, otto di eran paſſati, Paltro ſei, al- 
tro quattro, et alcuni dicevano quel dl ſte 
ſo. Il che udendo Marrellino difle : Signor 
mio, eſſi mentono tutti per la gola, e che 
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10 dica il vero, queſta ptuova ve ne poſſo 
dare, che cosi non foſſi io mai in queſta 
terra venuto, come io mai non ci fui, ſe 
non da poco fa in qua, e, come io giunſi, 
per mia diſavventura andai a vedere que- 
ſto corpo ſanto, dove io ſono ſtato petti- 
nato, come vol potete vedere; e che que- 
ſto, che io dico, fia vero, ve ne puo far 
chiaro I uficiale del Signore, il quale ſta 
alle preſentagioni, et il ſug libro, et anco- 
ra  ofte mio. Per che, ſe cos trovate , co- 
me io vi dico, non mi vogliate ad inſtanzia 
di queſti malvagj uomini ſtraziare, et ucci- 
dere. Mentre le coſe erano in queſti termi- 
ni, Marcheſe, e Stecchi, li quali avevan 
ſentito, che il Giudice del Podeſta fleramen- 
te contro a lui procedeva, e già I aveva col- 
lato, temetter forte, ſeco dicendo: Male ab- 
biam procacciato; noi abbiamo coſtui trat- 
to della padella, e gittatolo nel fuoco. Per 
che con ogni ſollicitudine dandoſi attorno, 
e I ofte loro ritrovato, come il fatto era, 

gli contarono . Di che eſſo ridendo gli me- 
nd ad un Sandro Agolanti, il quale in Tri- 
vigi abitava, et appreſſo al Signore avea 
grande ſtato, et ogni coſa per ordine det- 
tagli, con loro infieme il pregò, che de'farti 
di Martellino gli teneſſe. Sandro dopo mol- 
te riſa andatoſene al Signore impetro , che 
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per Martellino foſſe mandato, e cos! fu. II 
quale coloro, che per lui anchhbone, tro- 
varono ancora in camiſcia dinanzi al Giudi- 
ce, e tutto ſmarrito, e pauroſo forte, per- 
cio che il Giudice niuna coſa in ſua ſcuſa vo- 
leva udire; anzi, per avventura avendo al- 
cuno odio ne' Fiorentini, del tutto era di- 
ſpoſto a volerlo fare impiccar per la gola, 
er in niuna guiſa rendere il voleva al Signo- 
re, infino a tanto, che coſtretto non fu di 
renderlo a ſuo diſperto. Al quale poiche 
egli fu davanti, et ogni cosa per ordine det- 
tagli, porſe prieghi , che in luogo di ſom- 
ma grazia via il laſciaſſe andare; perciò che, 
infino che in Firenze non foſſe, ſempre gli 
parrebhe il capeſtro aver nella gola. II 5. 
gnore fece grandiſſime riſa di cosi fatto ac- 
cidente; e fatta donare una roba per uo- 
mo, oltre alla ſperanza di tutti e tre di co- 
sl gran pericolo uſciti, ſani, e ſalvi ſe ne 
tornarono a caſa loro. . 
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Rinaldo & Aſti be capita a Caftel 8. 


glielmo, et e albergato da una donna ve- 
dova, e de ſuoi dunni riſtorato, Jeno', ec 


Salvo ſo torna a 8 2 85 g 


3 accidenti di Mariellino da Nei- 
file raccontati ſenza modo riſero le Don- 
ne, e maſſimamente tra' Giovani Filoſtrato, 
al quale, percio che appreſſo di Neifile ſe- 
dea, eumaudä la Reina, che novellando la 
ſeguitaſſe. Il quale ſenza indugio alcuno in- 
per Belle Donne, a raccontarſi mi 
tira una novella di coſe cattoliche , e di 
ſciagure , e d' amore in parte meſcolata, la 
quale per avventura non fia altro, che utile 
avere udita, e ſpezialmente a coloro, li qua- 
li per li dubbioſi paeſi d' amore ſono cam- 
minanti, ne' quali, chi non ha detto il Pa- 
ternoſtro di San Giuliano, ſpeſſe volte, an- 
cora che abbia buon letto, alberga male . 
Eta adunque al tempo del Marcheſe 
Azzo da Ferrara un mercatante chiamato 
Rinaldo d' Aſti per ſue biſogne venuto a Bo- 
logna, le quali avendo fornite, a caſa tor- 
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nandoſi, avvenne, che uſcito di Ferrara, e 
cavalcando verſo Verona, s' abbatte in al- 
cuni, li quali mercatanti parevano, et era- 
no maſnadieri, et uomini di malvagia vita, 
e condizione, con li quali ragionando in- 
cautamente $' accompagnò. Coſtoro veggen- 
dol mercatante, e ſtimando, lui dover por- 
tar danari, feco diliberarodo „che, come 
prima tempo ſi vedeſſero, di rubarlo; e per- 
cis, acciò che egli niuna ſuſpezion prendeſ- 
ſe, come uomini modeſti, e di buona con- 
| diviens pure d' oneſte coſe ,e di lealta an- 
davano con lui favellando, rendendoſi in ciò, 
che potevano, e ſapevano, umili, e beni- 
gni verſo di lui: per che egli gli avergli tro- 
vati ſi reputava in gran ventura, perciò che 
ſolo era con uno ſuo fante a cavallo. E co- 
si caminando , d' una coſa in altra , come 
ne” ragionamenrti addiviene, trapaſſando, cad- 
dero in ful ragionare delle orazioni, che gli 
vomini fanno a Dio, e I un de maſnadieri, 
che erano tre, diſſe verſo Rinaldo: E voi 4 
gentile uomo, che orazione uſate di dir cam- 
minando? Al quale Rinaldo riſpoſe: Nel ve- 
ro io ſono uomo di queſte coſe materiale, 
e roz20, e poche orazioni ho per le mani, 
si come colui, che mi vivo all antica, e la- 
ſcio correr due ſoldi per ventiquattro dena- 
ri; ma nondimeno ho ſempre avuto in co— 
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fume caminando di dir la mattina , quan- 
do eſco dell albergo, un Paternoſtro, et una 
Avemaria per! anima del padre, e della ma- 
dre di San Giuliano, dopo il quale io prie- 
go Iddio , e lui, che la ſeguente notte mi 
deano buono albergo. Et aſſai volte gia de“ 
miei di ſono ſtato caminando in gran peri- 
coli, de' quali tutti ſcampati pur ſono la 
notte poi ſtato in buon luogo, e bene al- 
bergato: per che io porto ferma credenza, 
che San Giuliano, a cui onore io il dico, 
m' ahhia queſta grazia impetrata da Dio; 
ne mi parrebbe il di ben potere andare, ne 
dovere la notte vegnente bene arrivare, che 
io non l' aveſſi la mattina detto. A cui co- 
lui, che domandato I avea, diſſe: Et iſta- 
mane diceſtil voi? A cui Rinaldo riſpoſe: Si 
bene. Allora quegli, che già ſapeva, come 
andar doveva il fatto, diſſe ſeco medeſimo: 
Al biſogno ti fia venuto, che, ſe fallito non 
ci viene, per mio avviſo tu albergherai pur 
male; e poi gli diſſe: Io ſimilmente ho gia 
molto caminato, e mai nol diſſi, quantun- 
que io abbia a molti molto gia udito com- 
mendare, ne giammai non m' avvenne, che 
io percio altro, che bene, albergaſſi, e que- 
ſta ſera per avventura ve ne potrete avve- 
dere, chi meglio alberghera , o voi, che 
detto! avete, o io, che non l'ho detto. Be- 
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ne è il vero, che io uſo in luogo di quello 
il Dirupiſti, o la'ntemerata, o il Deprofun- 
di , che ſono , ſecondo che una mia avola 
mi ſoleva dire, di grandiſſima virti. E co- 
Si di varie coſe parlando, et al lor camin 
procedendo, et aſpettando luogo, e tempo 
al loro malvagio proponimento, addivenne; 
che, eſſendo pia tardi, di la dal Caſte! Gui- 
slielmo, al valicare d' un fiume, queſti tre 
veggendo Þ ora tarda, et il luogo ſolitario, 
e chiuſo, aſſalitolo il ruBarono; e lui a pie, 
et in camiſcia laſciato , partendoſ diſſero: 
Va, e ſappi, ſe il tuo San Giuliano queſta 
notte ti darà buono albergo, che il noſtro 
il dara bene a noi; e valicato il fiume, an- 
daron via, Il fante di Rinaldo veggendolo 
aſſalire, come cattivo, niuna coſa al ſuo aju- 
to adoperd' ma volto il cavallo, ſopra il 
quale era, non fi ritenne di correre, sl fu a 
Caſtel Guiglielmo, et in quello, eſſendo gia 
ſera, entrato, ſenza darſi altro impaccio, 
albergo . Rinaldo rimaſo in camiſcia, e ſcal- 
20, eſſendo il freddo grande, e nevicando 
tuttavia forte, non ſappiendo, che farſi, veg- 
gendo già ſopravvenuta la notte, e treman- 
do, e battendo i denti, comincid a riguar- 
dare-y).ſe dattorno alcun ricetto ſi vedeſſe, 
dove la notte poteſſe ſtare, che non ſi mo- 
riſſe di freddo; ma niun veggendone ( pero 
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che poco davanti eſſendo ſtata guerra nella 
contrada, v' era ogni coſa arſa) ſoſpinto dal- 
la freddura, trottando ſi dirizzòõ verſo Caſtel 
Guiglielmo , non ſappiendo perciò, che il 
ſuo fante la, o altrove fi foſſe fuggito, pen- 
_ fando, ſe dentro entrare vi poteſſe, qual- 
che ſoccorſo gli manderebbe Iddio. Ma la 
notte oſcura il ſoprapreſe di !ungi dal Caſtel- 
lo preſſo ad un miglio: per la qual coſa si 
tardi vi giunſe, che, eſſendo le porti ſerra- 
te, et i ponti levati, entrar non vi potè den- 
tro. Laonde dolente, et iſconſolato, pian- 
gendo guardava dintorno, dove porre ſi po- 
teſſe, che almeno addoſſo non gli nevicaſ- 
ſe: e per avventura vide una caſa ſopra le mu- 
ra del Caſtello, ſportata alquanto in fuori, 
ſotto il quale ſporto diliberò d' andarſi a ſta- 
re infino al giorno; e là andatoſene, e ſot- 
to quello ſporto trovato uno uſcio, come 
che ſerrato foſſe, a piè di quello raunato 
alquanto di pagliericcio , che vicin v' era, 
triſto, e dolente fi poſe a ſtare, ſpeſſe vol- 
te dolendoſi a San Giuliano ; dicendo , que- 
ſto non eſſere della fede, che aveva in lui. 
Ma San Giuliano avendo a lui riguardo, 
ſenza troppo indugio gli apparecchio buo- 
no albergo. Egli era in queſto Caſtello una 
donna vedova, del corpo belliſſima, quan- 
to alcuna altra, la quale il Marcheſe Azzo 
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amava, quanto la vita ſua, e quivi ad in- 
ſtanzia oa ſe la facea ſtare, e dimorava la 
predetta donna in quella caſa, ſotto lo ſpor- 
to della quale Rinaldo s era andato a dimo- 
rare, et era il di dinanzi per ayventura il 
Marcheſe quivi venuto , per doverſi la not- 
te giacere con eſſo lei, et in caſa di lei me- 
deſima tacitamente aveva fatto fare un ha- 
gno, e nobilmente da cena; et eſſendo o- 
gni coſa preſta, e niun' altra coſa , che la 
venuta del Marcheſe, era da lei aſpettata, 
avvenne , che un fante giunſe alla porta, il 
quale recd novelle al Marcheſe, per le quali 
a lui ſubitamente cavalcar convenne: per la 
qual coſa, mandato a dire alla donna, chenon 
lo attendeſſe preſtamente andd via, onde la 
donna un poco ſconſolata, non ſappiendo, 
che farſi, diliberò d entrare nel bagno fatto 
per lo Marcheſe, e poi cenare, et andarſi 
al letto; e cosi nel bagno ſe n' entrò. Era 
queſto bagno vicino all' uſcio, dove il me- 
ſchino Rinaldo s' era accoſtaro fuori della 
terra: per che ſtando la donna nel bagno 
ſenti il pianto, e'l tremito, che Rinaldo fa- 
ceva, il quale pareva diventato una cico- 
gra. Laonde chiamata la ſua fante, le diſ- 
ſe: Va su, e guarda fuor del muro a pie di 
queſts uſcio, chi ve, e chi egli è, e quel, 
ch' e' vi fa. La fante andò, et ajutandola al 
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chiarità dell aere, vide coſtui in camiſcia * 


e ſcalzo quivi ſederſi, come detto è, treman- 
do forte: per che ella il domandd , chi el 
foſſe . E Rinaldo sl forte tremando;, che 
appena poteva le parole formare , chi el foſ- 


ſe, e come, e perche quivi , quanto piu Þrie- | 


ve pote, le diffe; e poi pietoſamente la co- 
minciò a pregare, che, ſe eſſer poteſſe, qui- 


vi nol laſciaſſe di 3 la notte morire 


La fante divenutane pietoſa tornò alla don- 
na, et ogni coſa le diſſe. La qual ſimilmen- 


te pieta avendone, ricordataſi, che di quel- 
lo uſcio aveva la chiave, il quale alcuna vol- 


ta ſerviva alle occulte entrate del Marche- 
ſe, diſſe: Va, e pianamente gli apri; qul e 
queſta cena, e non ſaria chi mangiarla, e da 


poterlo albergare ci e aſſai. La fante di 


queſta umanita avendo molto commendata 
la donna, andò, e si gli aperſe , e dentro 
meſſolo, quaſi aſſiderato veggendolo, gli diſ- 
ſe la donna: Toſto, huono uomo, entra in 


quel bagno, il quale ancora e caldo. Et e- 


gli queſto, ſenza pid inviti aſpettare, di vo- 
glia fece; e tutto dalla caldezza di quello 


riconfortato, da morte a vita gli parve eſ- 
ſere tornato . La donna gli fece appreſtare 


panni ſtati del marito di lei poco tempo 

davanti morto, li quali come veſtiti s' ebbe, 

a ſuo doſſo fatti parevano; et aſpettando 
quel- 
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quello, che la donna gli comandaſſe, inco- 
mincio a ringraziare Iddio, e San Giuliano, 


che di si malvagia notte, come egli aſpet- 
tava, l' avevano liberato, et a buono alber- 
go, per quello, che gli pareva, condotto. 
Appreſſo queſto la donna alquanto ripoſa- 
taſi, avendo fatto fare un grandiſſimo fuo- 


co in una ſua camminata, in quella ſe ne 


venne, e del buono uomo domandòèò, che 
ne foſſe. A cui la fante riſpoſe: Madonna, 
egli s' è riveſtito, et è un bello uomo, e par 
perſona molto da bene, e coſtumato. Va 
dunque, diſſe la donna, e chiamalo, e di- 
gli, che qua ſe ne venga al fuoco, e ſi ce- 
nerà, che so, che cenato non ha. Rinaldo 
nella camminata entrato, e veggendo la don- 


na, e da molto parendogli, reverentemente 


la ſalutò, e quelle grazie, le quali ſeppe 


maggiori, del beneficio fattogli le rendè. La 
donna vedutolo, et uditolo, e parendole quel- 


lo, che la fante dicea, lietamente il ricevet- 
te, e ſeco al fuoco familiarmente il fe ſe- 
dere, e dello accidente, che quivi condotto 
avea, il domandò . Alla quale Rinaldo per 
ordine ogni coſa narro. Aveva la donna, nel 
venire del fante di Rinaldo nel Caſtello, di 
queſto alcuna coſa ſentita, per che ella ciò, 


che da lui era detto, interamente credette; e 
si gli diſſe cio, che del ſuo fanre ſapeva, e co- 
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me leggiermente la mattina appreſſo ritrovare 
il potrehbe . Ma poiche la tavola fu meſſa, 


come la donna volle, Rinaldo con lei inſieme 


12 mani lavataſi fi poſe a cenare. Egli era 
grande della perſona, e bello, e piacevole 
nel viſo, e di maniere aſſai laudevoli „e gra- 


zioſe, e giovane di mezza eta : al quale la 


donna avendo più volte poſto I occhio ad- 
doſſo, e molto commendatolo, e gia per lo 
Marcheſe, che con lei dovea venire a gia- 
cerſi, il concupiſcevole appetito avendo de- 
ſto, nella mente ricevuto I àvea, dopo la 
cena, da tavola levatiſi, colla ſua fante ſi 
conſi olid, ſe ben fatto je pareſſe, che eſſa 8 
poiche il Marcheſe beffata I avea , uſaſſe 
quel bene, che innanzi I avea la fortuna 
mandaro:.:La fante conoſcendo il diſiderio 
della ſua donna”, quanto potè, e ſeppe, a 


ſeguirlo la confortò: per che la donna al fuo- 


co tornataſi, dove Rinaldo ſolo laſciato a- 
veva, cominciatolo amoroſamente a- guar- 
dare, gli diſſe: Deh, Rinaldo, perche ſtate 
voi cosi penſoſo? non credete voi potere eſ- 
ſere riſtorato d' un cavallo, e d' alquanti pan- 
ni, che voi abbiate perduti? Confortatevi, 
ſtate lietamente, voi ſiete in caſa voſtra: anzi 
vi voglio dire pit avanti, che veggendovi 
coteſti panni in doſſo, li quali del mio marito 
morto furono , parendomi voi pur deſſo, m 
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8 venuto ſtaſera forſe cento volte voglia d' 
abbracciarvi, e di baſciarvi; e, ſe io non 
aveſſi temuto, che diſpiaciuto vi foſſe, per 
certo io I avrei fatto. Rinaldo queſte paro-— 
le udendo, et il lampeggiar degli occhj del- 
la donna veggendo, come colui, che men- 
tacatto non era, fattoleſi incontro colle 
braccia aperte, diſſe: Madonna, penſando, 
che io per voi poſſa omai ſempte dire, che 
io ſia vivo, a quello guardando , donde tor- 
re mi faceſte, gran villania ſarebbe la mia, 
ſe io ogni coſa, che a grado vi foſſe, non 
m' ingegnaſſi di fare; e però contentate il 
piacer voſtro d' abbracciarmi, , e di baſciar- 
mi, che io abbraccero, e baſcero voi vie 
pitt, che volentieri . Oltre a queſte non hi- 
ſognar piu parole. La donna, che tutta d' 
amoroſo diſio ardeva, preſtamente gli ſi git- 
to nelle hraccia; e, poichè mille volte diſi- 
deroſamente ſtrignendolo baſciato l“ ebbe, 
et altrettante da lui fu haſciata, levatiſi di 
quindi, nella camera ſe n' andarono;'e ſen- 
za niuno indugio coricatiſi, pienamente, e 
molte volte anzi, che il giorno veniſſe, i lor 
diſii adempierons. Ma, poiche ad apparire 
cominciò aurora, si come alla donna pia- 
que, levatiſi, acciò che queſta coſa non ſi 
poteſſe preſummere per alcuno, datigli al- 
cunigpanni aſſai cattivi, * la bor- 
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{a di denari , pregandolo, che queſto te- 


neſſe celato, avendogli prima moſtrato , 
che via tener doveſie a venir dentro a ri- 


trovare il fante ſuo, per quello uſciuolo, 


onde era entrato, il miſe fuori. E gli ; fatto 
di chiaro, moſtrando di venire di piti lonta- 
no, aperte le porti, entrò nel Caſtello, e ri- 
trove il ſuo fante: per che riveſtitoſi de 
panni ſuoi; che nella valigia erano, e volen- 
do montare in ſu'l cavallo del fante „ quaſi 
per divino miracolo addivenne, che li tre 
maſnadieri, che la ſera davanti rubato I a- 
veano, per altro maleficio da loro fatto, po- 
co poi appreſſo preſi, furono in quel Caſtel- 
lo menati, e per confeſſione da loro mede- 
ſimi fatta, gli fu reſtituito il ſuo cavallo, i 
panni, et i danari, ne ne perde altro, che 
un pajo di cintolini, de' quali non ſapevano 
i maſnadieri, che fatto ſe n' aveſſero . Per 
la qual coſa Rinaldo Iddio, e San Giulia- 


no ringraziando, montò a cavallo, e ſano, 


e ſalvo ritornò a caſa ſua; et i tre maſna- 
dieri il di ſeguente andarono a dar de; Cal 
A pon 1 
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Tre giovani male il loro avere n ; 
impoveri ſcono, de' quali un nepote con uno 
Abate accontatoji , tornandoſi à caſa per 

dliſperato, lui truova eſſere la figliuola del 

Re d' Inghilterra , la quale lui per mari- 
to prende, e dle ſuoi zii ogni danno riſto- 

ra rornandogli in buono Kato. N 


Pang con ammirazione aſcoltati i caſi 
di Rinaldo d' Aſti dalle Donne, e la ſua di- 
vozion commendata, et Iddio, e San Giu- 
liano ringraziati, che al ſuo biſogno mag- 
giore gli avevano preſtato ſoccorſo. Ne fu 
percid, quantunque cotal mezzo di naſco- 
ſo ſi diceſſe , la donna reputata ſciocca, che 
ſaputo aveva pigliare il bene, che Iddio a 
caſa l' aveva mandato . E mentre che della 
buona notte, che colei ebbe, ſogghignando 
ſi ragionava, Pampinea, che ſe allato alla- 
to a Filoſtrato vedea , avviſando , si come 
avvenne, che a lei la volta doveſſe roccare, 
in ſe ſteſſa recataſi, quel, che doveſſe dire, 
cominciò a penſare; e dopo il comandamen- 
to della Reina, non meno ardita, che lie- 
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ta, cosi cominciò a parlare. Valoroſe Don. 
ne, quanto piu ſi parla de' fatti della fortu- 
na, tanto più a chi vuole le ſue coſe ben 
riguardare, ne reſta a poter dire: e di ciò 
niuno dee aver maraviglia, ſe diſcretamen+ 
te penſa, che tutte le coſe, le quali noi 
fcioccamente noſtre chiamiamo, ſieno nelle 
ſue mani, e per conſequente da lei, ſecon- 
do il ſuo occulto giudicio, ſenza alcuna po- 
ſa, d' uno in altro, e d' altro in uno ſuc- 
ceſſivamente, ſenza alcuno conoſciuto ordi- 
ne da noi, eſſer da lei permutate. Il che quan- 
tunque con piena fede in ogni coſa, e tutto 
il giorno ſi moſtri, et ancora in alcune novel- 
le di ſopra moſtrato ſia; nondimeno, piacen- 
do alla noſtra Reina, che ſopra cio {i favelli, 
forſe non ſenza utilità degli aſcoltanti, ag- 
giugnerò alle dette una mia novella, la u 
le avviſo, dovra piacere . 
Fu gia nella noſtra città un erraten 
il cui nome fu Meſſer Tedaldo, il quale, 
ſecondo che alcuni vogliono, fu de' Lamber- 
ti, et altri affermano, lui eſſere ſtato degli 
: Agolanti, forſe pitt dal meſtiere de' figliuo- 
li di lui poſcia fatto, conforme a quello, 
che ſempre gli Apolanti hanno fatto, e fan- 
no, prendendo argomento, che da altro. 
Ma laſciando ſtare, di quale delle due caſe 
fi foſſe, dico, che eſſo fu ne' ſuoi tempi rie- 
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chiĩſſimo cavaliere, et ebbe tre figliuoli, de- 
quali il primo ebbe nome Lamberto, il ſe- 
condo Tedaldo, et il terzo Agolante, gia 
belli, e leggiadri giovani, quantunque il 
maggiore a diciotto anni non aggiugneſſe, 
quando eſſo Meſſer Tedaldo ricchiſſimo ven- 
ne a morte, et a loro, sl come a legittimi 
ſuoi eredi, ogn ſuo bene e mobile, e ſta- 
bile laſeid . Li quali-veggendoſi timaſi ric- 
chiſſimi e di contanti, e di poſſeſſioni ſenza 
alcuno altro governo, che del loro medeſimo 
piacere, ſenza alcuno freno, o ritegno co- 
minciarono a ſpendere, tenendo grandiſſi- 
mn famiglia, e molti, e buoni cavalli, e ca- 
, et uccelli, e continuamente corte, do- 
W et armeggiando, e faccendo cid non - 
ſolamente, che a gentili uomini ſi appartie- 
ne, ma ancora quello, che nello appetito lo- 
ro giovenile cadeva di voler fare. Nè lun- 
gamente fecer cotal vita, che il teſoro la- 
ſciato loro dal padre venne meno; e non 
baſtando alle cominciate ſpeſe ſolamente le 
loro rendite, cominciarono a vendere, et 
ad impegnare le poſſeſſioni, et oggi l' una, e 
doman ! altra vendendo, appena s avvide- 
ro, che quaſi al niente venuti furono, et 
aperſe loro gli occhj la povertà: li quali la 


ricchezza aveva tenuti chiuſi. Per la qual 


coſa Lamberto, chiamati un | giorno oli al- 


aff 
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tri due, diſſe loro, qual foſſe I orrevolezaa 
del padre ſtata, e quanta la loro, e quale 
la lor ricchezza, e chente la poverta, nel- 
la quale per lo diſordinato loro ſpendere e- 
ran venuti; e, come ſeppe il meglio, avan- 
ti che pil della lor miſeria appariſſe, gli 
confortò con lui inſieme a vendere quel po- 


co, che rimaſo era loro, et andarſe- 


ne via, e cosi fecero. E ſenza commiato 


chiedere, o fare alcuna pompa, di Firenze 


uſciti, non fi tennero, si furono in Inghil- 


terra. E quivi, preſa in Londra una caſetta, 
faccendo ſottiliſſime ſpeſe, agramente co- 


minciarono a preſtare ad uſura; e si fu in 


queſto loro favorevole la fortuna che in 
pochi anni grandiſſima quantità di denari a- 
vanzarono . Per la qual coſa con quelli ſuc- 
ceſſivamente or P uno, or Valtro a Firenze 
tornandoſi, gran parte. delle lor poſſeſſioni 
ricomperarono, e molte dell' altre comperar 
ſopra quelle, e preſero moglie; e continua- 
mente in Inghilterra preſtando, ad attende- 
re a' fatti loro un giovane loro nepote, che 
avea nome Aleſſandro, mandarono, et effi 
tutti e tre a Firenze, avendo dimenticato , 
a qual partito gli aveſſe lo ſconcio ſpende- 
re altra volta recati , non oftante che in fa- 
miglia tutti venuti foſſero, pit che mai ſtra- 


boccheyolmente ſpendevano, et erano ſom- 
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mamente creduti da ogni mercatante, e d' 
ogni gran quantita di danari. Le quali ſpe- 
ſe alquanti anni ajutò loro ſoſtenere la mo- 
neta da Aleſſandro loro mandata, il quale 
meſſo s' era in preſtare a Baroni ſopra ca- 
ſtella, et altre loro entrate, le quali da gran 
vantaggio bene gli riſpondevano . E mentre 
cosi i tre fratelli largamente ſpendeano, e 
mancando denari, accattavano, avendo ſera 
pre la ſperanza ferma in Inghilterra, avven- 
ne, che contro alla opinion d' ogni uomo 


nacque in Inghilterra una guerra tra il Re, 
et un ſuo figliuolo, per la qual tutta I. 


Iſola fi diviſe, e chi tenea con Þ uno, e chi 
coll' altro: per la qual coſa furono tutte le 
caſtella de' Baroni tolte ad Aleſſandro, nè 


alcuna altra rendita era, che di niente gli 
riſpondeſſe. E ſperandoſi, che di giorno in 


giorno tra 'I figliuolo, e' padre doveſſe eſ- 
ſer pace, e per conſequente ogni coſa re- 
ſtituita ad Aleſſandro; e merito, e capita- 


le, Aleſſandro dell' Iſola non ſi partiva, et 


i tre fratelli, che in Firenze erano, in niu- 
na coſa le loro ſpeſe grandiſſime limitava- 
no, ogni giorno piu accattando. Ma, poi- 
che in pid anni niuno effetto ſeguire ſi vide 
alla ſperanza avuta, li tre fratelli non ſo- 
lamente la credenza perderono, ma, volen- 
do coloro, che aver doveano, eſſer pagati, 


— 
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furono ſubitamente preſi; e non baſtando al 
pagamento le lor poſſeſſioni, per lo rima- 
nente rimaſono in prigione, e le lor don- 
ne, et i figliuoli piccioletti, qual ſe ne an- 
do in contado, e qual qua, e qual la, aſſai 
poveramente in arneſe, più non ſappiendo, 
che aſpettare ſi doveſſono, ſe non miſera 
vita ſempre. Aleſſandro, il quale in Inghil- 
terra la pace pitt anni aſpettata avea, veg- 
gendo, che ella non venla, e parendogli 
quivi non meno in dubbio della vita ſua, 
che in vano dimorare, diliberato di tornarſi 
in Italia, tutto ſoletto fi miſe in cammino, 
e per ventura di Bruggia uſcendo vide, n 
uſciva ſimilmente uno Abate bianco con 
molti Monaci accompagnato, e con molta 
famiglia, e con gran ſalmeria avanti, al 
quale appreſſo venieno due cavalieri antichi, 
e parenti del Re, co' quali, si come con co- 


noſcenti, Aleſſandro accontatoſi, in com- 


pagnia fu volentieri ricevuto. Camminan- 
do adunque Aleſſandro con coſtoro, dolce- 


mente gli domandò, chi foſſero i Monaci, 


che con tanta famiglia cavalcavano avanti, 
e dove andaſſono . Al quale l'uno de' cava- 
lieri riſpoſe: Queſti, che avanti cavalca, è 
un giovinetto noſtro parente, nuovamente 


eletto Abate d' una delle e Badie d' 


Inghilrerra; e percio che egli e piu giova- 
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ne, che per le leggi non è conceduto a sﬆ} 
fatta dignità, andiam noi con eſſo lui a Ro- 
ma ad impetrare dal Santo Padre, che nel 
di fetto della troppo giovane eta diſpenſi con 
lui, et appreſſo nella dignità il confermi, 
ma ciò non fi vuol con altrui ragionare. 
Camminando adunque il novello Abate ora 
avanti, et ora appreſſo alla ſua famiglia, si 
come noi tutto il giorno veggiamo per cam- 
mino avvenire de' Signori, gli venne nel cam- 
mino preſſo di ſe veduto Aleſſandro, il quale 
era giovane aſſai di perſona, e di viſo bel- 
liſſimo, e, quanto alcuno altro eſſer poteſ- 
ſe, coſtumato, e piacevole, e di bella ma- 
niera: gil quale maraviglioſamente nella pri- 
ma viſta gli piacque, quanto mai alcuna al- 
tra coſa gli foſſe piaciuta, e chiamatolo a 
ſe, con lui comincio piacevolmente a ragio- 
nare, e domandar, chi foſſe, donde veniſſe, 
e dove andaſſe. Al quale Aleſſandro ogni ſuo 
ſtato liberamente aperſe, e ſodisfece alla ſua 
domanda, e ſe ad ogni ſuo ſervigio, quan- 
tunque poco poteſſe, offerſe. L' Abate uden- 
do il ſuo ragionare bello, et ordinato, e più 
partitamente i ſuoi coſtumi conſiderando, e 
lui ſeco eſtimando, come che il ſuo meſtie- 
re foſſe ſtato fervile ; eſſere gentile uomo, 
piu del piacer di lui s acceſe: e gia pieno 
di compaſſion divenuto delle ſue. ſciagure, 
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aſſai familiarmente il enn e ol diſſe, 
che a buona ſperanza ſteſſe, perciò che, ſe 
valente uom foſſe, ancora Iddio il ripor- 
rebhe la, onde fortuna ' aveva gittato, e 
più ad alto; e pregollo, che, poi verſo 


Toſcana andava gli piaceſſe d' eſſere in ſua 


compagnia, concio foſſe coſa che eſſo Ia 
ſimilmente andaſſe. Aleſſandro gli rende gra- 
zie del conforto, e ſe ad ogni ſuo coman- 
damento diſſe eſfer preſto . Caminando a- 
dunque I Abate, al quale nuove coſe ſi vol- 
gon per lo petto del veduto Aleſſandro, av- 
venne, che dopo piu giorni eſſi pervennero 
ad una villa, la quale non era troppo ric- 


camente fornita d' alberghi, e volendo quivi 


F Abate albergare, Aleſſandro in caſa d' uno 


oſte, il quale aſſai ſuo dimeſtico era, il fe- 


ce ſmontare, e fecegli la ſua camera fare 
nel meno diſagiato luogo della caſa: e qua- 
ſi gis divenuto uno ſiniſcalco dello Abate, sl 


come colui, che molto era pratico, come 


il meglio fi potè, per la villa allogata tut- 
ta la ſua famiglia, chi qua, e chi la, aven- 
do I Abate cenato, e gia eſſendo buona pez- 
za di notte, et ogni uomo andato a dormi- 
re, Aleſſandro domando l'oſte, laddove eſ- 


ſo poteſſe dormire . Al quale Toſte' riſpoſe: 


In verita io non ſo; tu vedi, che ogni co- 
ſa è pieno, e puoi veder me, e la mia fa- 
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miglia dormir ſu per le panche: tuttavia nel - 
la camera dello Abate ſono certi granai, a“ 
quali io ti poſſo menare, e porvi ſu alcun 
letticello, e quivi, ſe ti piace, come meglio 
puoi, queſta notte ti giaci. A cui Aleſſan- 
dro diſſe: Come andro io nella camera del- 
10 Abate, che ſai, che & piccola, e per i- 
ſtrettezza non v'e potuto giacere alcuno de 
ſuoi Monaci? Se io mi fofli di CiO accorto, 
quando le cortine fi teſero, io avrei fatto 
dormire ſopra i granai i Monaci ſuoi , et 
io mi ſarei ſtato, dove i Monaci dormono, 
Al quale Tofte diſſe : L'opera ſta pur cost, 
e tu puoi, ſe tu vuogli, qui ſtare il meglio 
del mondo; P Abate: dorme, e, ſe cortine 
ſon dinanzi, io vigti porrò chetamente una 
coltricetta, e dormiviti. Aleſſandro veggen» . 
do, che queſto ſi poteva fare ſenza dare 
alcuna noja allo Abate, vi s' accordo, e, 
quanto pin chetamente potè, vi s' accon- 
cio . L'Abare, il quale non dormiva, anzi 
alli ſuoi nuovi diſſi fieramente penſava, udi- 
va cid, che Foſte, et Aleſſandro parlava- 
no, e ſimilmente avea ſentito, dove Aleſ- 
ſan dro sera a giacer meſſo; per che ſe- 
co ſteſſo forte contento cominciòè a: dire: 
Iddio ha mandato tempo a' miei diſiri, ſe 
io nol prendo, per avventura ſimile a pezza 
non mi tornera. E diliberatoſi del tutto di 
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prenderlo, parendogli ogni coſa odds per 
lo albergo, con ſommeſſa voce chiamò Aleſ- 
ſandro, e gli diſſe, che appreſſo lui ſi cori- 
caſſe: il quale dopo molte diſdette ſpoglia- 
toſi vi ſi corico. L' Abate, poſtagli la ma- 
no ſopra il petto, lo *ncomincio a toccare 
non altramenti , che ſogliano fare le vaghe 
giovani i loro amanti: di che Aleſſandro fi. 
maravigliò forte, e dubitd, non forſe I Aba- 
te da diſoneſto amore preſo ſi moveſſe a 
cosi fattamente toccarlo. La qual dubita- 
zione o per preſunzione, o per alcuno at- 
to, che Aleſſandro faceſſe, ſubitamente P 
Abate conobbe, e ſorriſe; e preſtamente di 
doſſo una cane che avea, cacciataſi, 
preſa la mano q Aleſſandyo, quella ſopra il 
petto fi poſe, dicendo : Aleſſandro, caccia 
via il tuo ſciocco penſiero, e cercando qui 
conoſci quello, che io naſcondo. Aleſſan- 
dro, poſta la mano ſopra il petto dello on 
re, trovo due poppelline tonde, e ſode, 
dilicate, non altramenti , che ſe d . 


foſſono ſtate; le quali egli trovate, e cono- 


ſciuto tantoſto, coſtei eſſere femina, ſenza 


altro invito aſpetrare preſtamente- abbrac- 


ciatola la voleva baſciare , quando ella gli 


_ diſſe: Avanti che tu pid mi t avvicini, attendi 
quello, che io ti voglio dire. Come tu puoi 


conoſcere, io fon femina, e non uomo, e 
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pulcella partitami da caſa mia al Papa an- 
dava, che mi maritaſſe: o tua ventura, o 
mia ſciagura che ſia, come l' altro di ti vi- 
di, si di te m' acceſe amore, che donna non 
fu mai, che tanto amaſſe uomo, e per que- 
ſto io ho diliberato di voler te avanti, che 
alcuno altro, per marito: dove tu me per mo- 
glie non vogli; tantoſto di qui ti diparti, e 
nel tuo luogo ritorna . Aleſſandro, quantun- 
que non la conoſceſſe, avendo riguardo alla 
compagnia, che ella avea, lei eſtimò dovere 
eſſere nobile e ricca, e belliſſima la vedea: 
per che ſenza troppo lungo penſiero riſpo- 
ſe, che, ſe queſto a lei piacea, a lui era 
wolto a grado. Eſſa allora levataſi a ſede- 
re in ſu il letto davanti ad una tavoletta, 
dove noſtro Signore era effigiato , poſtogli 
in mano uno anello, gli fi fece ſpoſare; et 
appreſſo inſieme abbracciatiſi, con gran pia- 
cere di ciaſcuna delle parti, quanto di quel- 
la notte reſtava, ſi ſollazzorono : e preſo tra 
loro modo, et ordine alli lor fatti, come il 
giorno venne, Aleſſandro levatoſi, e per quin- 
di della camera uſcendo, donde era entra- 
to, ſenza ſapere alcuno, dove la notte dor- 
mito ſi foſſe, lieto oltre miſura con lo Aba- 
te, e con ſua compagnia rientrò in cammi- 
no, e dopo molte giornate pervennero à 
Roma. E quivi poichè alcun di dimorati 
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furono, Abate con li due cavalieri, e con 


Aleſſandro ſenza pid entrarono al Papa, e 


fatta la debita reverenza, cosi comticid: P 
Abate a favellare: Santo Padre; si come voi 


meglio, che alcuno altro, dovete ſapere, cia - 
ſcun, che bene, et oneſtamente vuol vivere, 


dee, in quanto può fuggire ogni cagione, 
i quale ad altramenti fare il poteſſe con- 


ducere; il che acciò che io, che oneſtamen- 


te virer diſidero, poteſſi compiutamente fa- 
re, nell abito, nel quale mi vedete, fuggi- 


ta ſegretamente con grandiflima' parte de 
teſori del Re d' Inghilterra mio padre, il 
quale al Re di Scozia vecchiſſimo Signore, 
eſſendo io giovane, come voi mi vedete, 
mi voleva per moglie dare, per qui venire, 
acciò che la voſtra Santità mi maritaſſe, mi 
miſi in via. Nè mi fece tanto la vecchiez- 
za del Re di Scozia fuggire, quanto la pau- 
ra di non fare per la fragilita della mia gio- 


vanezza, fe a lui maritata foſſi, coſa, che 


foſſe contra le divine leggi, e contra Vono- 
re del real ſangue del padre mio E cost 
diſpoſta venendo, Iddio, il quale ſolo otti- 
mamente conoloie: cio, che fa meſtiere'a 
ciaſcuno, credo per la ſua miſericordia, co 


lui, che a lui piacea, che mio marito Hol 


ſe, mi poſe avanti agli occhj, e quel fu 
queſto — 8 e moſtro Aleſlandto J i 
. quale 


ar M5 36S 


quale voi qui appreſſo di me ae Li cui 
coſtumi, et il cui valore ſon degni di qua- 
lunque gran donna, quantunque fotſe la no- 
biltà del ſuo ſangue non ſia cosi chiara, co- 
me è la reale. Lui ho adunque preſo, e lui 
voglio, ne mai alcuno altro n'avrò, che che 
ſe ne debba parete al padre mio, o ad al- 
trui . Per che la principal code per la 
quale mi moſſi, e tolta via; ma piacquemi 
di fornire il mio cammino, si. per viſitare 
li ſanti Luoghi, e reverendi, de quali que- 
ſta città E piena, e la voſtra Santità, e si 
accio che per voi il contratto matrimonio 
tra Aleſſandro e me ſolamente nella preſen- 
za d' Iddio io faceſſi aperto nella voſtra, 
e per conſequente degli altri uomini. Per 
che umilemente vi priego, che quello, che 


a Iddio, et a me è piaciuto, ſia a grado a ; 


voi, e Ja. voſtra benedizion ne donate, ac- 
cio che con quella, si come con piu certez- 
za del piacere di Colui, del quale voi ſiete 
Vicario, noi poſſiamo inſieme all onore di 
Dio, e del voſtro, vivere, et ultimamente 
morire. Maraviglioſſi Aleſſandro udendo, la 
moglie eſſer figliuola del Re d' Inghilterra, 
e di mirabile allegrezza occulta fu ripieno. 
Ma più fi maravigliarono li due cavalieri , 

e S fi turbarono, che, ſe in altra parte, che 
davand al Papa, ſtati ER; avrebbons 
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ad Aleſſandro, e forſe alla donna fatta vil- 
lania. D' altra parte il Papa fi maraviglid 
aſſai e dello abito della; donna, e della fua 
elezione: ma conoſcendo, che indierro. tor- 
nare non ſi potea, le volte del ſuo priego 
ſodisfare. E primieramente racconſolati i 
cavalieri, li quali turbati conoſcea, et in 
buona pace con la donna, e con Aleſſan- 
dro rimeſſigli, diede ordine 2 quello, che 
da far foſſe . Et il giorno poſto da lui eſ- 
ſendo venuto, davanti a tutti i Cardinali, e 
di molti altri gran valenti uomini, li nun 
invitati ad una grandiſſima feſta da lui ap- 
parecchiata eran venuti, fece venire la don- 
na realmente veſtita, la qual tanto bella, e 
sl piacevol parea, che meritamente da tut- 
ti era commendata, e fi migliantemente A- 
leſſandro ſplendidamente veſtito, in apparen- 
Za, et in coſtumi non miga giovane, che 
ad uſura aveſſe preſtato , ma piu toſto rea- 
le, e da'due cavalieri molto onorato: e qui- 
vi da capo il Papa fece ſolennemente le 
ſponſalizie celebrare, et appreſſo le nozze 
belle, e magnifiche fatte, colla ſua bene- 
dizione g gli licenzio.. Piacque ad Aleſſandro, 
e {imilmente alla donna, di Roma parten- 
doſi, di venire a Pirenze, dove gia la fa- 
ma aveva la novella recata; e quivi da'cit- 
tadini con ſommo onore ricevuti, fece la 
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donna li tre fratelli liberare, avendo prima 
fatto ogni uom pagare, e loro, e le lor donne 
rimiſe nelle lor poſſeſſioni . Per la qual coſa 
con buona grazia di tutti Aleſſandro con 
la ſua donna, menandone ſeco Agolante, ſi 
parti di Firenze, et a Parigi venuti, ono- 
revolmente dal Re ricevuti furono . Quindi 
andarono i due cavalieri in Inghilterra, e 
tanto col Re adoperarono, che egli le rendè 
la grazia ſua , e con grandiſſima feſta lei, 
e 'I ſuo genero ricevette, il quale egli poco 
ap h con grandiſſimo onore fe cavaliere, 
e donogli la Contea di Cornovaglia. Il qua- 
le fu da tanto, e tanto ſeppe fare, che egli 
| pacefico il figliuolo col padre, di che ſegul 
gran bene all' Iſola, et egli n'acquiſto l'amo- 
re, e la grazia di tutti i paeſani; et Agolante 
ricovero tutto cio, che aver vi doveano in- 
teramente, e ricco oltre modo ft tornuè a 
Firenze, avendol prima il conte Aleſſandro 
cavalier fatto . Il conte poi con la ſua don- 
na glorioſamente viſſe; e, ſecondo che alcu- 
ni voglion dire, tra col ſuo ſenno, e valo- 
re, e I ajuto del ſuocero egli conquiſtò poi 
la Scozia, e funne Re coronato. | 
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Landolfo Ruffolo impoverito divien 3 
e da Genoveſi preſo rompe in mare, e ſo- 
Pra una caſſetta di gioje cariſſime piena 
ſeampa, et in Gurfo riceyuto da una fe- 
mina, ricco ſi torna a caſa ſua . 


Lan Lauretta DW "ELM IM ſedea . 
la qual veggendo lei al glorioſo fine della 
ſua novella, ſenza altro aſpettare, a parlar 
comincio in cotal guiſa. Grazioſiſſime Don- 
ne, niuno atto della fortuna ſecondo il mio 
giudicio ſi può veder maggiore, che vedere 
uno d' infima miſeria a ſtato reale elevare, co- 
me la novella di Pampinea n' ha moſtrato, 
eſſere al ſuo Aleſſandro adivenuto . E per- 
cio che, a qualunque della propoſta mate- 
ria da quinci innanzi novellera, converrà, 
che infra queſti termini dica, non mi ver- 
gognerò io di dire una novella, la quale, 
ancora che miſerie maggiori in ſe conten- 
ga, non percio abbia cosi ſplendida riuſci- 
ta. Ben ſo, che, pure a quella avendo ri- 
guardo, con minor diligenzia fia la mia u- 
dita; ma altro non potendo, ſarò ſcuſata. 
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Credeſi, che la marina da Reggio a 
Gaeta ſia quaſi la pit, dilettevole parte d 
Italia, nella quale aſſal preſſo a Salerno & 
una coſta ſopra ! mare riguardante, la qua- 
le gli abitanti chiamano la coſta d' Amalfi, 
piena di picciole citta, di giardini, e di fon- 
rane, e d' uomini ricchi, e procaccianti in 
atto di mercatanzia, si come alcuni altri: 
tra le quali citta dette n' e una chiamata 
Ravello, nella quale, come che oggi ab- 
bia di ricchi uomini, ve n' ebbe già uno, il 
quale fu ricchiſſimo, chiamato Landoifo 
Ruffolo, al quale non baſtando la ſua ric- 
chezza, diſiderando di raddoppiarla, venne 
preſſo che fatto di perder con tutta quella 
ſe ſteſſo. Coſtui adunque, si come uſanza 
ſuole eſſere de mercatanti, fatti ſuoi avviſi, 
comperò un grandiſſimo legno, e quello tut- 
to di ſuoi denari caricò di varie mercatan- 


zie, et andonne con eſſe in Cipri. Quivi 


con quelle qualità medeſime di mercatanzie, 
che egli aveva portate, trovo, eſſere pid al- 
tri legni venuti: per la qual cagione non ſo- 
lamente gli convenne far gran mercato di 
cio, che portato avea, ma quaſi, ſe ſpac- 
ciar volle le coſe ſue, gliele convenne git- 
tar via; laonde egli fu vicino al diſerrarſi . 

E portando egli di queſta coſa ſeco grandiſ- 
ſima noja, non ſappiendo, che farſi, e veg- 
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gendoſi di ricchiſſ mo uomo in brieve tem- 
po quaſi povero divenuto, pensò o morire, 


o rubando riſtorare i danni ſuoi, acciò ohe 5 


la, onde ricco partito s' era, povero non 
tornaſſe. E trovato comperatore del ſuo 
gran legno, con quegli denari, e con gli 
altri, che della ſua meveatanzia avuti avea, 
compero un legnetto ſottile da corſeggiare, 
e quello d' ogni coſa opportuna a tal ſer- 


vigio armò, e guerni ottimamente, e dieſ- 
ſi a far ſua della roba d' ogni uomo, e 


maſſimamente ſopra i Turchi. Al qual ſer- 
vigio gli fu molto più la fortuna benivola, 


che alla mercatanzia ſtata non era. Egli 


forſe infra uno anno rub6, e preſe tanti 


| legni di Turchi, che egli fi trovo non ſola- 


mente avere racquiſtato il ſuo, che in mer- 
catanzia avea perduto, ma di gran lunga 
quello avea raddoppiato . Per la qual coſa 
gaſtigato dal primo dolore della perdita, 
conoſcendo, che egli aveva aſſai, per non 
incappar nel ſecondo, a ſe medeſimo dimo- 

ſtrö, quello, che aveva, ſenza voler pitt ; 
dovergli baſtare: e percid- ſi diſpoſe di tor- 
narſi con eſſo a caſa ſua, e pauroſo della 
mercatanzia non s' impaccid d' inveſtire 
altramenti i ſuoi denari, ma con quello le- 
gnetto, col quale guadagnati gli avea, da- 
to de' remi in acqua, fi miſe al ritornare. 
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E gia nello Areipelago venuto, levandoſi 
la ſera uno Scilocco, il quale non ſolamen- 
te era contrario al ſuo cammino, ma anco- 
ra faceva groſſiſſimo il mare, il quale il ſuo 
piccol legno non avrebbe bene potuto com- 
portare, in uno ſeno di mare, il quale una 
piccola iſoletta faceva, da quello vento co- 
perto ſi raccolſe, quivi proponendo d' aſpet- 
tarlo migliore. Nel qual ſeno poco ſtante 
due gran cocche di Genoveſi, le quali ve- 
nivano di Coſtantinopoli, per fuggire quel- 
lo, che Landolfo fuggito avea, con fatica 
pervennero. Le genti delle quali; veduto il 
legnetto, e chiuſagli la via da poterſi par- 
tire, udendo, di cui egli era, e già per fa- 
ma c el ricchiſſimo, 81 come uomi- 
ni naturalmente vaghi di pecunia, e rapaci, 
a doverlo avere fi diſpoſero. E meſſa in 
terra parte della lor gente con baleſtra, e 
bene armata, in parte la fecero andare, che 
del legnetto niuna perſona, ſe ſaettato eſſer 
non voleva, poteva diſcendere; et effi fat- 
tiſi tirare a”: paliſcalmi, et ajutati dal mare, 
s' accoſtarono al picciol legno di Landolfo, 
e quello con picciola fatica in picciolo ſpa- 
210 con tutta la ciurma, ſenza perderne 
uomo, ebbero a man ſalva: e fatto veni- 
re ſopra I una delle lor cocche Landolfo, 
et ogni coſa del legnetto tolta, quello sfon- 
1 | K = 
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darono, lui in un poveto farſettino ritenen- 
do. Il di ſeguente mutatoſi il vento, le coc- 
che ver Ponente vegnendo fer vela, e tut- 
to quel di proſperamente vennero al loro 
viaggio; ma nel fare della ſera fi miſe un 
vento tempeſtoſo, il qual faccendo i mari 


altiſſimi diviſe le due cocche Þ una dall al- 
tra. E per forza di queſto vento addivenne, 


che quella ſopra la quale era il miſero, e 
povero Landolfo, con grandiſſimo impeto 
di ſopra all' Iſola di Cifalonia percoſſe in una 


ſecca, e non altramenti, che un vetro per- 


coſſo ad un muro, tutta s' aperſe, e ſi ſtri- 
tolo : di che i miſeri dolenti, cheſopra quel- 


la erano, eſſendo gia il mare tutto pieno di 
mercatanzie, che notavano, e di caſſe, e di 


tavole, come in cosi fatti caſi ſuole avve- 
nire, quantunque oſcuriſſima notte foſſe, et 
il mare groſſiſſimo, e gonfiato, notando 
quelli, che notar ſapevano, s incominciaro- 


no ad appiccare a quelle coſe, che per ven- 
tura loro ſi paravan davanti. Intra li quali 


il miſero Landolfo, ancora che molte vol 
te il di davanti la morte chiamata aveſſe, ſe- 
co eleggendo di volerla più toſto, che di 


tornare a caſa ſua povero, come ſi vedea, 


vedendola preſta, n' ebbe paura, e, come * 
gli altri; , venutagli alle mani una tavola, 


quella s“ en ſe forſe Iddio, indugian- 


4 
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juto allo — — et a wrong a — 
la, come meglio poteva, veggendoſſ ſoſpin- 
to dal mare, e dal vento ora in qua, et ora 
in la, ſi foftenne infino al chiaro giorno, il 
quale veduto , guardando se egli d' attorno, 
niuna coſa, ar che nuvoli, e mare, ve- 
dea, et una caſſa, la quale ſopra onde del 
mare notando talvolta con grandiſſima pau- 
ra di lui gli s' appreſſava, temendo , non 
quella caſſa forſe il percoteſſe per modo, che 
gli nojaſſe; e, ſempre che preſſo gli venia, 
quando potea con mano, come che poca for- 

za n' aveſſe, la lontanava. Ma, come che 
il fatto s' andaſſe, avvenne, che, ſolutoſi ſu- 
bitamente nel aere un groppo di vento, e 
percoſſo nel mare, s grande in queſta caſ- 
ſa diede, e la caſſa nella tavola, ſopra la 
quale Landolfo era, che, tiverſata per for- 
za, Landolfo andd. ſotto onde, e ritornò 
ſu notando, pin da paura, che da forza , 
ajutato, e vide da ſe molto dilungata la ta- 
vola: per che temendo non potere ad eſſa 
pervenire, $* appreſsò alla caſſa, la quale 
gli era aflai vicina, e ſopra il coperchio di 
quella poſto il petto, come meglio poteva, 
colle braccia la reggeva diritta . Et in que- 
ſta maniera, gittato dal mare ora in qua, 

et ora in là, ſenza mangiare, sl come co- 
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lui, che non aveva che, e bevendo pitt, 
che non avrebbe voluto, ſenza ſapere, o- 
ve ſi foſſe, o vedere . che mare, di- 
morò tutto quel giorno, e la notte vegnen- 
te. Il di ſeguente appreſſo, o piacer d' [d- 
dio, o forza di vento, che'l faceſſe, coſtui 
divenuto quaſi una ſpugna, tenendo forte 
con amendue le mani gli orli della caſſa a 
quella guiſa, che far veggiamo a coloro, che 
pet affogar ſono, quando prendono alcuna 
coſa, pervenne al lito dell' Iſola di Gurfo, 
dove una povera feminetta per ventura ſuoi 
ſtovigli con la rena, e con I acqua ſalſa la- 
vava, e facea belli. La quale, come vide co- 
ſtui avvicinarſi, non conoſcendo in lui alcu- 
na forma, dubitando , e gridando i traſſe 
indietro. Queſti non potea favellare, e po- - 
co vedea, e percio niente le diſſe. Ma pu- 
re mnandandola verſo la terra il mare, co- 
ſtei conobbe la forma della caſſa, e pit: ſot- 
tilmente guardando, e vedendo conobbe 
primieramente le braccia ſteſe ſopra la caſ- 
ſa, quindi appreſſo ravvisò la faccia, e quel- 
lo eſſere, che era, s imaginò. Per che da com- 
paſſion moſſa, fattaſi alquanto per lo mare, 
che gia era tranquillo, e per li capelli pre- 
ſolo, con tutta la caſſa il tiro in terra, e 
quivi con fatica le mani dalla caſſa svilup- 
patogli, e quella poſta in capo ad una ſua 
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figlioletta,, che con lei era, lui come un 
piceiol fanciullo ne portò nella terra, et in 
una ſtufa meſſolo, tanto lo ſtropicciò, e con 
acqua calda lavò, che in lui ritornò lo ſmar- 
rito calore, et alquante delle perdute for- 
ze; e, quando tempo le parve, trattonelo, 
con alquanto di buon vino, e di confetto il 
riconfortò, et alcun giorno, come potè il 
meglio, il tenne, tanto, che eſſo , le forze 
recuperate, conobbe la dove era: per che 
alla buona femina parve di dovergli la ſua 
caſſa rendere, la quale ſalvata gli avea , e 
di dirgli „ che omai procacciaſſe ſua ventu- 
ra, e cosi fece. Coſtui, che di caſſa non fi 
ricordava, pur la preſe, preſentandogliele la 
buona femina, avviſando, quella non pote- 
re si poco valere, che alcun di non gli faceſ- 
ſe le ſpeſe, e trovandola molto leggieri, aſ- 
ſai mancò della ſua ſperanza; nondimeno, 
non eſſendo la buona femina in caſa, la 
sconficcò per vedere, che dentro vi foſſe, e 
trovò in quella molte prezioſe pietre, e le- 
gate, e ſciolte, delle quali egli alquanto s 
. Intendea: le quali veggendo, e di gran va- 
lore conoſcendole, lodando Iddio, che an- 
cora abbandonare non l' avea ks , tutto 
fi conforto. Ma, si come colui, che in pic- 
ciol tempo fieramente era ſtato baleſtrato 
dalla fortuna due volte, dubitando della ter- 


fatto non avea, trovo, ſe avere tante, e $I, 
fatte pietre, che a convenevole pregio ven- 
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2a, penso. obnienjegll molta cautela avere, 
a voler quelle coſe poter conducere a caſa 


ſua: per che in alcuni ſtracci, come: meglio 


pote, ravvoltole, diſſe alla buona femina 4 


che piu di caſſa non avea biſogno, ma 


che, ſe gli piaceſſe, un ſacco gli donaſſe, 
er aveſleſi quella. La buona femina il fece 
volentieri: e coſtui, rendutele quelle grazie, 
le quali poteva maggiori, del beneficio da 
lei ricevuto, recatoſi ſuo ſacco in collo, da 


lei ſi parti, e montato ſopra una barca paſ- 


$0 a Brandizio, e di quindi marina marina 
ſi conduſle info a Trani, dove trovati de 


ſuoi cittadini, li quali eran drappieri, quaſi 


per l' amor di Dio fu da loro riveſtito, aven- 


do eſſo gia loro tutti li ſuoi accidenti narra- 


ti, fuori che della caſſa; et oltre a queſto 


preſtatogli cavallo, e datogli compagnia in- 


fino a Ravello, dove diceva di voler torna- 


re, il rimandarono . Quivi parendogli eſſe- 


re ſicuro, ringraziando Iddio, che condot- 
to ve ' avea, ſciolſe il ſuo ſacchetto, e con 
pi diligenzia cercata ogni coſa, che prima 


dendole, et ancor meno, egli era il doppio 
pitt ricco ; che quando partito s' era. E tro- 
vato modo di ſpacciare le ſue pietre, infi- 
no a Gurfo mandòè una buona quantità di 
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denari per merito del ſervigio ricevuto al- 
la buona femina, che di mare l'avea tratto, 
et il ſimigliante fece a Trani a coloro, che 
riveſtito l' aveano; et il rimanente, ſenza 
piu volere mercatare, fi ritenne, et onore- 
volemente viſſe infino alla fine. 5 
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4 dla Perugia venuto a e a 
comperar cavalli, in una notte da tre gravi 
accidenti ſoprapreſo, da tutti ſcampato, 
con uno rubino ſi ſe torna a caſa ſua, 


is pietre da Landolfo trovate, comin- 
cio la Fiammetta, alla quale del novellare 
la volta toccava, m' hanno alla memoria 
tornata una novella non guari meno di pe- 
ricoli in ſe contenente, che la narrata da 
Lauretta, ma intanto differente da eſſa, in- 
quanto quegli forſe in piu anni, e queſti 
nello ſpazio d' una ſola notte addivennero, 
come udirete. 

Fu, ſecondo che i 10 gia inteſi, i in Pe- 
rugia un giovane, il cui nome era Andre - 
uccio di Pietro, cozzone di cavalli, il qua- 
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le avendo inteſo, che a Napoli era buon 
mercato di quelli, meſſiſi in borſa cinque: 
cento fiorin d' oro, non eſſendo mai piu 
fuor di caſa ſtato, con altri mercatanti la 
ſe n' and: dove giunto una Domenica ſe- 
ra in ſul veſpro, dall oſte ſuo informato, 


la ſeguente mattina fu in ſul mercato, e mol- 


ti ne vide, et aſſai ne gli piacquero, e di 


Pit, e pitt mercato tenne, ne di niuno po- 


tendoſi accordare, per moſtrare, che per 
comperar foſle, si come rozzo, e poco cau- 
to, più volte in preſenza di chi andava, e 
di chi veniva, traſſe fuori queſta ſua borſa de 


fiorini, che aveva. Et in queſti trattati ſtan- 


do de eſſo la ſua borſa moſtrata, av- 
venne, che una giovane Ciciliana belliſſima, 
ma diſpoſta per picciol pregio a compiacere 
a qualunque uomo, ſenza vederla egli, pn 
SO appreſſo di lui, e la ſua borſa vide, 

ſubito ſeco diſſe: Chi ſtarebbe meglio di 5 
ſe quegli denari foſſer miei? e paſsò oltre. 
Era con queſta giovane una vecchia ſimilmen- 
te Ciciliana, la quale, come vide Andre- 
uccio , laſciata oltre la giovane andare, af- 
fertuoſamente corſe ad abbracciarlo: il che 


la giovane veggendo, ſenza dire alcuna co- 


ſa, da una delle parti la comincio ad atten- 
dene Andreuccio alla vecchia rivoltoſi, e 


conoſciutala, le fece gran feſta, e promet- 


NOVELLA V. 139 


renddg eſſa di venire a lui allo albergo, ſen- 
za quivi tenere troppo lungo ſermone, fi 
parti, et Andreuccio ſi torno a mercatare, 
ma niente compero la mattina. La giovane, 
che prima la botſa d' Andreuccio, e poi la 
contezza della ſua vecchia con lui aveva ve · 


duta, per tentare, ſe modo alcuno trovar 


poteſfe a dovere avere quelli denari, o tut- 
ti, o parte, cautamente comincio a doman- 
dare, chi colui foſſe, o donde, e che qui- 
vi faceſſe ;-C come il conoſceſſe. La quale 


ogni coſa cosi particularmente de” fatti d 


Ab le diſſe, come avrebhe per po- 
co detto egli ſteſſo, sl come colei, che lun- 
gamente in Cicilia col padre di lui „e poi 
a Perugia dimorata 5 e ſimilmente le con- 
to, dove tornaſſe, e per che venuto foſſe. 
La giovane pienamente informata e del pa- 
rentado di lui, e de' nomi, al ſuo appetito 
fornire con una ſottil malizia ſopra queſto 
fondò la ſua intenzione: et a caſa tornata 


miſe la vecchia in faccenda per tutto il gior- 


no, accio che ad Andreuccio non poteſſe 
tornare; e preſa una ſua fanciulla, la qua- 
le effa aſfal bene a cos fatti ſervig) aveva 
ammaeſtrata, in ſul veſpro la mando allo 
albergo, dove Andreuccio tornava. La qual 
quivi venuta per ventura lui medeſimo, e 
ſolo trove in ſu la porta, e di lui ſteſſo il 
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domando.. Alla quale dicendo egli, che era 
deſſo, eſſa tiratolo da parte diſſe: Meſſer', 
una gentil donna di queſta terra, quando 
vi piaceſſe, vi parleria volentieri.. II quale 
udendola, tutto poſtoſi mente, e parendogli 
eſſere un bel fante della perſona, 8 avvisò, 
queſta donna dovere eſſere di lui innamora- 
ta, quaſi altro bel giovane, che egli, non 
ſi rrovaſſe allora in Napoli, e preſtamente 
riſpoſe, ch era apparecchiato, e domandolla, 
dove, e quando queſta donna parlar gli vo- 
leſſe. A cui la fanticella riſpoſe : Meſſer, 
quando di venir vi piaccia, ella v* attende 
in caſa ſua . Andreuccio preſto; ſenza alcu- 
na coſa dire nelValbergo, diſſe: Or via met- 
titi avanti, io ti verro appreſſo. La onde la 
fanticella a caſa di coſtei il conduſſe, la qua- 
le dimorava in una contrada, chiamata Mal- 
pertugio, la quale quanto ſia oneſta contra- 
da, il nome medeſimo il dimoſtra. Ma eſ- 
ſo niente di ciò ſappiendo, non ſuſpican- 
do, credendoſi in uno oneſtiſſimo luogo an- 
dare, et ad una cara donna, liberamente, 
andata la fanticella avanti, ſe n' entrò nella 
ſua caſa, e ſalendo ſu per le ſcale, avendo 

la fanticella gia la ſua donna chiamata, e 
detto, Ecco Andreuccio, la vide in capo 
della ſcala farſi ad aſpettarlo. Ella era an- 
cora aſſai giovane , di perſona grande, e 


Con 
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con belliſſimo viſo, veſtita, et ornata aſſai 
orrevolmente . Alla quale come Andreuccio 
fu preſſo, eſſa incontrogli da tre gradi diſce- 
ſe con le braccia aperte, et ayvinchiatogli 
il collo, alquanto ſtette ſenza alcuna coſa 
dire, quaſi da ſoperchia tenerezza impedi- 
ta; poi lagrimando gli baſcio la fronte, e 


con voce alquanto rotta diſſe: O Andreuccio 


mio, tu ſii il benvenuto. Eſſo maraviglian- 
doſi di cosl tenere carezze, tutto ſtupefatto 


riſpoſe: Madonna, voi ſiate la ben trova- 


ta. Eſſa appreſſo per la mano preſolo, ſu- 


ſo nella ſua ſala il menò, e di quella, ſen- 


za alcuna altra coſa parlare con lui, nella 
ſua camera ſe n' entrò, la quale di roſe , 
2 fiori d' arancj, e d' altri odori tutta oli- 
„la dove egli un belliſſimo letto incorti- 
nato, e molte robe ſu per le ſtanghe, ſe- 
cont il coſtume di la, et altri aſſai belli , 
e ricchi arneſi vide: per le quali coſe, si co- 
me nuovo, fermamente credette, lei dove- 
re eſſere non men che gran donna; e po- 
ſtiſi a ſedere inſieme ſopra una caſſa, che 
a piè del ſuo letto era, cosi gli cominciò a 
parlare : Andreuccio, io ſono molto certa, 
che tu ti maravigli e delle carezze, le qua- 
li io ti fo, e delle mie lagrime, si come co- 
lui, che non mi conoſci, e per avventura 
mai ricordar non mi udiſti: ma tu udirai 
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toſto coſa , la qual pid ti fark forls mara- 

vigliare, come s, che io ſia tua ſorella; 
e dicoti, che, poiche Iddio m' ha fatta tan- 
ta grazia, che io anzi la mia morte ho ve- 
duto alcuno de' miei fratelli (come che io 
diſideri di vedervi tutti) io non morro a 
quella ora, che io conſolata non muoja: e, 
ſe tu forſe queſto mai più non udiſti, io te 
vo dire. Pietro mio padre, e tuo, come 
io credo, che tu abbi potuto ſapere, dimo- 
ro lungamente in Palermo, e per la ſua bon- 
ta, e piacevolezza vi fu, et è ancora da que- 
gli, che il conobbero, amato aſſai; ma tra 
gli altri, che molto l amarono, mia madre, 
che gentil donna fu, et allora era vedova, 
fu quella , Che più I amd, tanto, che poſta 
giu la paura del padre, e de' fratelli, et il 
ſuo onore, in tal guiſa con lui ſi dimeſti- 
co, che io ne nacqui, e ſonne qual tu mi 
vedi. Poi ſopravenuta cagione a pietro di 
partirſi di Palermo, e tornare in Perugia, 
me colla mia madre piccola fanciulla la- 
ſciò, ne mai, per quello, che io ſentiſſi, piùᷣ 
di me, ne di lei ſi ricordò: di che io, ſe 
mio padre ſtato non foſſe, forte il ripren- 
derei, avendo riguardo alla ingratitudine di 
lui verſo mia madre moſtrata ( laſciamo 
ſtare allo amore, che a me, come a ſua 
figliuola, non nata d una fante, ne di vil 
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femina, dovea portare ) la quale le ſue co- 
= e ſe parimente, ſenza ſapere altrimen- 


„chi egli fi foſſe, da fedeliſſimo amore 


9 rimiſe nelle ſue mani. Ma, che e, le 


coſe mal fatte, e di gran tempo paſſate, ſo- 


no troppo piu agevoli a riprendere, che ad 


emendare: la cofa ando pur cosi. Egli mi 


laſciò piccola fanciulla in Palermo, dove 
creſciuta, quaſi com' io mi ſono, mia ma- 
dre, che ricca donna era, mi diede per mo- 


glie ad uno da Gergenti , gentile uomo, e 


da bene, il quale per amor di mia madre, 
e di me torno a ſtare in Palermo; e quivi, 
come colui, che e molto Guelfo, comincio 


ad avere alcuno trattato col nofteb Re Car- 


lo, il quale ſentito dal Re Federigo prima, 
che dare gli ſi poteſſe effetto, fu cagione di 


farci fuggire di Cicilia, quando io aſpetta- 


va eſſere la maggior cavalereſſa, che mat 
in quella iſola foſſe, donde, preſe quelle po- 
che coſe, che prender potemo (poche dico 
per riſpetto alle molte, le quali avavamo) 
laſciate le terre, e li palazzi, in queſta ter- 
ra ne rifugg immo, dove il Re Carlo verſo 


di noi trovammo s grato, che, riſtorati in 


parte li danni, li quali per lui ricevuti ava- 
vamo, e poſſeſſioni, e caſe ci ha date, e 
da continuamente al mio marito, e tuo co- 


gnato, che è, buona proviſione, si come tu 
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potrai ancor vedere: et in queſta maniera 
ſon qui, dove io, la buona merce d' Iddio, 
e non tua, fratel mio dolce, ti veggio. E 
cosi detto, da'capo il rabbraccio, et anco- 
ra teneramente lagrimando gli baſcio la 
fronte . Andreuccio udendo queſta favola 
cosi ordinatamente, cos! compoſtamente det- 
ta da coſtei, alla quale! in niuno atto moriva 
la parola tra' denti, ne balbettava la lingua, 
e ricordandoſi, effer vero, che il padre era 
ſtato in Palermo, e per ſe medeſimo de gio- 
vani conoſcendo i coſtumi, che volentieri 
amano nella giovanezza, e 4 2 le te- 
nere lagrime, gli abbracciari, e gli oneſti 
baſcj, ebbe cio, che ella diceva, più, che 
per vero, e  poſcia che ella tacque, le ri- 
ſpoſe: Madonna, egli non vi dee parer gran 
coſa, ſe io mi maraviglio, percio che ne! 
vero o che mio padre, per che che egli ſe l 
faceſle, di voſtra madre, e di voi non ragio- 
naſſe giammai, o che, ſe egli ne ragionò, 
a mia notizia venuto non ſia, io per me 
niuna conſcienza aveva di voi, ſe non co- 
me se non foſte; et emmi tanto pitt caro Ya- 
vervi qui mia ſorella trovata, quanto io ci 
ſono piu ſolo, e meno queſto {perava © 
nel vero io non conoſco uomo di si alto af- 
fare, al quale voi non doveſti eſſer cara, 
non che a me, che un piccol mercatante 
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ſono. Ma d'una coſa vi priego, mi faccia- 
te chiaro, come ſapeſte voi, che io qui foſ- 
ſi? Al quale ella riſpoſe: Queſta mattina me'l 
fe ſapere una povera femina, la quale me- 
co molto ſi ritiene, perciò che con noſtro 
padre (per quello, che ella mi dica) lunga- 
mente et in Palermo, et in Perugia ſtettez e, ſe 
non foſſe, che pit oneſta coſa mi pare, che 
tu a me veniſh in caſa tua, che io a te nell 
altrui, egli è gran pezza, che a te venuta 
ſarei. Appreſſo queſte parole ella cominciò 
diſtintamente a domandare di tutti i ſuoi 
parenti hominatamente , alla quale di tutti 
Andreuccio riſpoſe , per queſto ancora più 
credendo quello, che meno di credere gli 
biſognava . Eſſendo ſtati i ragionamenti lun- 
ghi, et il caldo grande, ella fece venir gre- 
co, e confetti, e fe dar bere ad Andreuc- 
cio, il quale dopo queſto partir volendoſi, 
perciò che ora di cena era, in niuna guiſa 
il ſoſtenne, ma ſembiante fatto di forte 
turbarſi, abbracciandol diſſe : Ahi laſſa me, 
che aſſai chiaro conoſco, come io ti ſia po- 
co cara! che è a penfare, che tu fii con u- 
na tua ſorella, mai pit da te non veduta, 
et in caſa ſua, dove „qui venendo, ſmon- 
tato eſfer dovreſti , e vogli di quella uſcire, 
per andare a cenare all albergo? Di vero 
tu cenerai con eſſo meco: e perche mio 
L3 
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marito non ci ſia, di che forte mi grava'; 
io ti ſaprò bene ſecondo donna fare un po- 
co d' onore. Alla quale Andreuccio non ſap. 
piendo altro, che riſponderſi, diſſe: Io v 
ho cara, quanto ſorella ſi dee avere, ma, ſe 
io non ne vado, io ſarò tutta ſera aſpertato 
a cena, e faro villania . Et ella allora diſ- 
ſe: Lodato ſia Iddio , ſe io non ho in caſa, 
per cui mandare a dire, che tu non ſii aſpet- 
tato; benche tu fareſti aſſai maggior corte- 
ſia, e tuo dovere, mandare a dire a' tuoi 
compagni, che qui veniſſero a cenare, e poi, 
ſe pure andar te ne voleſſi, ve ne porreſti 
tutti andare di brigata . Andreuccio riſpoſe, 
che de' ſuoi compagni non volea quella ſe- 
ra, ma, poiche pure a grado f era, di lui 
faceſſe il piacer ſuo. Ella allora fe viſta di 
mandare a dire allo albergo , Che egli non 
foſſe atteſo a cena; e poi dopo molti altri 
ragionamenti poſtiſi a cena, e ſplendidamen- 
te di pit vivande ſerviti, aſturamente quel- 
la menò per lunga infino alla notte oſcura: 


et eſſendo da tavola levati, et Andreuccio 
partir volendoſi, ella diſſe, che cio in niu- 


na guiſa ſofferrebbe, percio che Napoli non 
era terra da andarvi per entro di notte, e 
maſſimamente un foreſtiere, che come, che 


egli a cena non foſſe atteſo, aveva manda- 


to à dire, cosi avea dello albergo fatto il 
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ſimigliante. Egli hiſs credendo, e dilet- 
tandogli ( da falſa credenza ingannato ) d 


eſſer con coſtei, ſtette. Furono adunque do- 


po cena i ragionamenti molti, e lunghi non 
ſenza cagione tenuti: et eſſendo della not- 
te una parte paſſata, ella, laſciato Andreuc- 
cio a dormir nella ſua camera con un pic- 
col fanciullo, che gli moſtraſſe, ſe egli vo- 
leſſe nulla, con le ſue femine in un' altra 
camera fe n' andò. Era il caldo grande: per 


la qual coſa Andreuccio veggendoſi ſolo ri- £ 


maſo, ſubitamente fi ſpoglio in farſetto, e 


traſſeſi i panni di gamba, et al capo del let- 


to gli fi poſe, e richiedendo il naturale uſo 


di dover diporre il ſuperfluo peſo del ven- 


tre, dove cio fi faceſſe, domandò quel fan- 
ciullo, il quale nelP uno de' canti della ca- 
mera gli moſtrò un' uſcio, e diſſe : Andate 
là entro. Andreuccio dentro ſicuramente paſ- 
ſato, gli venne per ventura poſto il piè ſo- 


pra una tavola, la quale dalla contrapoſta 


parte ſconfitta dal travicello con lui inſieme 
ſe n' andò quindi giuſo: e di tanto amo 
Iddio, che niuno male ſi fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadeſſe da alto, ma 
tutto dalla bruttura, della quale il luogo era 
pieno, s' imbratto . Il qual luogo, accio che 
meglio intendiate e quello, che è detto, e 
cio, che ſegue, come ſteſſe, vi moſterrs . 
L 4 
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Egli era in un chiaſſetto rerto, come ſpeſ- 
ſo tra due caſe veggiamo, ſopra due travi- 


celli tra I una cafa all altra poſti, alcune 


tavole confitte, et il luogo da ſeder poſto, 
delle quali tavole quella, che con lui cad- 
de, era I una. Ritrovandoſi adunque la giu 
nel chiaſſetto Andreuccio , dolente del caſo 
cominciò a chiamare il fanciullo; ma il fan- 
ciullo, come ſentito l'ebbe cadere, cosi cor- 
ſe a dirlo alla donna, La quale corſa alla 
ſua camera preſtamente cerco , fe i ſuoi 
panni v'erano, e trovati i panni, e con eſ- 
ſi i denari, li quali eſſo non fidandoſi mat- 
tamente ſempre portava addoſſo, avendo 
quello, a che ella di Palermo, Grocchia d' 
un Perugino faccendoſi, aveva teſo il lac- 
ciuolo, più di lui non curandoſi, preſtamen- 
te andò a chiuder Puſcio, del quale egli e- 
ra uſcito, quando cadde. Andreuccio, non 
riſpondendogli il fanciullo , cominciò più 
forte a chiamare : ma cio era niente, Per 
che egli gia ſoſpettando, e tardi dello in- 


ganno cominciandoſi ad accorgere, ſalito ſo- 
pra un muretto, che quel chiaſſolino dalla 


ſtrada chiude, e nella via diſceſo, all' uſcio 
della caſa, il quale egli molto ben conobbe, 
ſe n'ando, e quivi in vano lungamente chia- 
mo, e molto il dimenò, e percoſſe. Di che 
egli PAGaendo, come colui, che chiara vedea 
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la ſua diſaventura, comincio a dire: Oime 
laſſo, in come piccol tempo ho io perduti 
cinquecento fiorini, et una ſorella! E dopo 


molte altre parole da capo cominciò a bat- 
ter P uſcio, et a gridare; e tanto fece co- 


si, che mole] de circumſtanti vicini deſti, non 
potendo la noja ſofferire, ſi levarono, et una 
delle ſervigiali della donna, in viſta tutta 
ſonnocchioſa, fattaſi alla fineſtra, prover- 
bioſamente diſſe: Chi picchia la gin? O, 


diſſe Andreuccio, o non mi conoſci tu? io 


ſono Andreuccio, fratello di Madonna Fior- 
daliſo . Al quale ella riſpoſe: Buono uomo, 
ſe tu hai troppo bevuto, va dormi, e tor- 
nerai domattina . Io non ſo, che Andreuc- 
cio, ne che ciance ſon quelle, che tu di, 
va in buona ora, e laſciaci dormire, ſe ti 
piace. Come, diſſe Andreuccio, non ſai, 
che io mi dico? certo si ſai; ma, ſe pur ſon 
cosl fatti i parentadi di Cicilia, che in si 
piccol termine ſi dimentichino, rendimi al- 
meno i panni miei, li quali laſciati v ho, et 
io m'andrò volentier con Dio. Al quale el- 
la quaſi ridendo diſſe: Buono uomo, e' mi 
pare, che tu ſogni; et il dir queſto, et 
il tornarſi dentro, e chiuder la fineſtra, fu 


una coſa. Di che Andreuccio, gia certiſfi- 
mo de ſuoi danni, quaſi per doglia fu pref 


ſo a convertire in rabbia la ſua grande ira, 
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e per ingiuria propoſe di rivoler quello, che 
per parole riavere non potea : per che da 
capo preſa una gran pietra, con troppi mag- 
gior colpi, che'n prima, fieramente cominciò 
a percuoter la porta. La qual coſa molti de 
vicini avanti deſtiſi, e levatiſi, credendo, 
lui effere alcuno ſpiacevole, il quale queſte 
parole fingeſſe per nojare quella buona fe- 
mina, recatoſi a noja il picchiare, il quale 
egli faceva, fattiſi alle fineſtre, non altra- 
menti, che ad un cane foreſtiere tutti quel- 
li della contrada abbajono addoſſo, comin- 
ciarono a dire: Queſta è una gran villania 
a venire a queſta ora a caſa le huone femi- 
ne a dire queſte ciance . Deh va con Dio, 
buono uomo, laſciaci dormire, fe ti piace; 
e, ſe tu hai nulla a fare con lei, tornerai 
domane, e non ci dar queſta ſeccaggine ſta- 
notte. Dalle quali parole forſe aſſicurato u- 
no, che dentro dalla caſa era, ruffiano del- 
la buona femina „il quale egli ne veduto, 
ne ſentito avea, fi fece alla fineſtra, e con 
una boce groſſa, orribile, e fiera diſſe: Chi 
E laggiù ? Andreuccio, a quella boce levata 
la teſta, vide uno, il quale per quel poco, 
che comprender pote , moſtrava di dovere 
eſlere un gran bacalare, con una barba ne- 
ra, e folta al volto, e, come ſe del letto, o 
da alto ſonno ſi levaſſe, sbadigliava, e ſtro- 


* 
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picciavaſi gli occhj. A cui egli non ſenza 
paura riſpoſe: Io ſono un fratello della don- 
na di la entra. Ma colui non aſpetto, che 
Andreuccio finiſſe la riſpoſta, anzi piu rigi- 
do aſſai, che prima, diſſe: Jo non ſo, a che 
io mi tegno, che io non vegna laggiu, e 

deati tante baſtonate, quante io ti veggia 
muovere, aſino faſtidioſo, et ebriaco, che 
tu dei eſſere, che queſta notte non ci laſcie- 
rai dormire; e tornatoſi dentro ſerrò la fi- 
neſtra. Alcuni de' vicini , Che meglio cono- 
 ſcevano la condizion di colui , umilmente 
parlando ad Andreuccio diſſero: Per Dio, 
buono uomo, vatti con Dio, non volere 
ſtanotte eſſere ucciſo coſti, vattene per lo 
tuo migliore., La onde Andreuccio ſpaven- 
tato dalla voce di colui, e dalla viſta, e ſo- 
ſpinto da' conforti di coloro li quali gli 
pareva, che da carità moſſi parlaſſero, do- 
loroſo, quanto mai alcuno altro, e de ſuoi 
denari diſperato , verſo quella parte, onde 
il di aveva la fanticella ſeguita, ſenza ſape- 
re, dove s'andaſſe, preſe la via, per tornarſi 
allo albergo. Et a ſe medeſimo diſpiacendo 
per lo puzzo, che a lui di lui veniva, difi- 


deroſo di volgerſi al mare, per lavarſi, 1 


torſe a man ſiniſtra, e e su per una via, chia- 
mata la Ruga Catalana, ſi miſe; e verſo Þ 
alto della citta andando, per ventura davan- 
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ti ſi vide due, che verſo di lui con una lan- 
terna in mano venieno, li quali temendo non 
fuſſer della famiglia della corte, o altri uo- 
mini a mal far diſpoſti, per fuggirli, in un 
caſolare, il quale fi vide vicino, pianamen- 
te ricoverò . Ma coſtoro, quaſi come a quel- 
lo propio luogo inviati andaſſero, in quello 
medeſimo caſolare ſe n' entrarono, e quivi 
run di loro, ſcaricati certi farranibat}; che 
in collo avea, coll'altro inſieme gl'incamin- 
cio a guardare ; varie coſe ſopra quegli ra- 
gionando. E mentre parlavano, diſſe Puno: 
Che vuol dir queſto? io ſento il maggior puz- 
20, che mai mi pareſſe ſentire; e queſto det- 

to, alzata alquanto la lanterna, ebber vedu- 
to il cattivel d' Andreuccio, E: ſtupefatti do- 
mandar, Chi e la? Andreuccio taceva; ma 
eſſi avvicinatigliſi col lume, il domandaro- 
no, che quivi cosi brutto faceſſe. Alli qua- 
li Andreuccio ciò, che avvenuto gli era, nar- 
ro interamente. Coſtoro imaginando, dove 
ciò gli poteſſe eſſere avvenuto, diſſero fra 
ſe: Veramente in caſa lo Scarabone Butta- 
fuoco fia ſtato queſto. Et a lui rivolto diſ- 
fe uno: Buono uomo, come che tu abbi 
perduti i tuoi denari, tu hai molto a loda- 
re Iddio, che quel caſo ti venne, che tu ca- 
deſti, ne poteſti poi in caſa rientrare; per- 
cio che, ſe caduto non foſſi, vivi ſicuro, 
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che, come prima Na ti foſſi, ſa- 
reſti ſtato ammazzato, e co' denari avreſti 
la perſona perduta. Ma che giova oggimai 
di piagnere? tu ne potreſti cos riavere un 
denajo, come avere delle ſtelle del Cielo, uc- 
ciſo ne potrai tu bene eſſere, ſe colui ſen- 
te, che tu mai ne facci parola E det- 
to queſto, conſigliatiſi alquanto, gli diſſero: 
Vedi, a noi e preſa compaſſion di te, e per- 


ciò, dove tu vogli con noi eſſere a fare al- 
cuna coſa, che a fare andiamo, egli ci pa- 


re eſſere molto certi, che in parte ti toc- 
chera il valere di troppo pitt, che perduto 
non hai. Andreuccio, si come diſperato, ri- 
ſpuoſe, ch' era preſto. Era quel di ſepel- 
lito uno Arciveſcovo di Napoli, chiamato 
Meſſer Filippo Minutolo, et era ſtato ſe- 
pellito con ricchiſſimi ornamenti, e con u- 
no rubino in dito, il quaje valeva oltre a 
cinquecento fiorin 4 oro, il quale coſtoro 
volevano andare a ſpogliare; e cos! ad An- 
dreuccio fecer veduto I avviſo loro. Laon- 
de Andreuccio pitt cupido , che conſiglia- 
to, con loro ſi miſe in via; et andando ver- 
ſo la Chieſa maggiore, et Andreuccio pu- 


tendo forte, diſſe uno: Non potremo 


noi trovar modo, che coſtui fi lavaſſe un 
poco, dove che ſia , che egli non putiſſe 
cosi fieramente? Diſſe Taltro: Si, noi ſiam 
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qui preſſo ad un pozzo , al quale ſuole ſem- 
pre eſſere la carrucola, et un gran ſecchio- 
ne; andianne 1a, e laveremlo ſpacciata- 
mente. Giunti a queſto pozzo trovarono, 
che la fune vera, ma il ſecchione n' era ſta⸗ 
to levato: per che inſieme diliberarono di 
legarlo alla fune, e x collarlo nel pozzo, 

et egli la giù fi lava e, e come lavato fol- 
ſe, crollaſſe la fune, et eſſi il tirerebber ſu- 
ſo; e cosi fecero. Avvenne, che, avendol 
coſtor nel pozzo collato, alcuni della fa- 
miglia della Signoria , li quali e per lo cal- 
do, e perche corſi erano dietro ad alcuno, 
avendo ſete, a quel pozzo venieno a bere: 
li quali come color due videro, incontanen- 
te cominciarono a fuggire. Li famigliari, 
che quivi venivano a bere, non avendoli 
veduti, eſſendo già nel fondo del pozzo An- 
dreuccio lavato, dimeno la fune. Coſtoro 
aſſetati, poſti gie lor tavolacc), e loro ar- 

mi, e loro gonnelle , cominciarono la fune 
a tirare, credendo, a quella il ſecchion pien 

d'acqua eſſere appiccato. Come Andreuccio 

ſi vide alla ſponda del pozzo vicino, cos! 
laſciata la fune con le mani, fi gitto ſopra 
quella. La qual coſa coſtoro vedendo, da 
ſubita paura preſi, ſanza altro dire, laſcia- 
rono la fune, e cominciarono, quanto piu 
poterono, a fuggire: di che 0 ſi 
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maraviglio forte, e, ſe egli non {i foſſe bene 
attenuto, egli farebbe infin nel fondo ca- 
duto , forſe non ſenza ſuo gran danno, © 
morte; ma pure uſcitone, e queſte armi tro⸗ 
vate, le quali egli ſapeva, che i ſuoi com- 
pagni non avevan portate, ancora piu s' in- 
cominciò a maravigliare. Ma dubitando, e 
non ſappiendo che, della ſua fortuna dolen- 
doſi, ſenza alcuna coſa toccare, quindi de- 
libero di partirſi , et andava , ſenza ſaper 
dove. Cosi andando, fi venne ſcontrato 
in que' due ſuoi- compagni , li quali a trar- 
lo del pozzo venivano ; e, come il videro, 
maravigliandoſi forte, il domandarono, chi 
del pozzo Vaveſle tratto. Andreuccio riſpo- 
ſe, che nol ſapea, e loro ordinatamente diſ- 
ſe , come era avvenuto, e quello, che tro- 
vato aveva fuori del pozzo. Di che coſtoro, 
avviſatiſi, come ſtato era, ridendo, gli con- 
tarono, perchè s' eran fuggiti, e chi ſtati 
eran coloro, che su Favean tirato: e ſenza x 
piu parole fare, eſſendo gia mezza notte, n 
andarono alla Chieſa maggiore, et in 3 | 
la aſſai leggermente entrarono, e furono 
all arca, la quale era di marmo, e molto 
grande, e con lor ferro il coperchio, il qua- 
le era graviſſimo, ſollevaron tanto, quanto 
uno uomo vi poteſſe entrare, e puntellaron- 
lo. E fatto , comincio I uno a dire: 


1 6 GIORNATA SECONDA. 


Chi enterra e A Cul ir altro riſpoſe: : 
Non io. Ne io, diffe colui, ma entrivi An- 
dreuccio . Queſto non faro io, diſſe An- 
dreuccio; verſo il quale amenduni coſtoro 
rivolti diſfero: Come non v' enterrai? in fe 
di Dio, ſe tu non v'entri, noi ti darem tante 
d' un di queſti pali di ferro ſopra la teſta, 
che noi ti farem cader morto . Andreuccio 
temendo v'entro, et entrandovi pensò ſeco: 
Coſtoro mi ci fanno entrare per ingannar- 
mi, perciò che, come io avrò loro ogni 
coſa dato, mentre che io penero ad uſcir 
delParca, egli ſe n' andranno pe' fatti loro, 
et io rimarro ſenza coſa alcuna . E perciò 
S'avvis0 di farſi innanzi tratto la parte ſua; 
e ricordatoſi del caro anello, che aveva lo- 
ro udito dire, come fu giù diſceſo, cosi di 
dito il traſſe All Arciveſcovo, e miſeks a ſe, 
e pot dato il paſturale, e la mitra, et i guan- | 
ti, e ſpogliatolo infino alla camiſcia , ogni 

coſa diè lor, dicendo, che più niente v' a- 
veva. Coſtoro affecmando, che eſſer vi do- 
vea P anello, gli diſſero, che cercaſſe per 
tutto; ma eſſo riſpondendo, che nol trova- 
va, e ſembiante faccendo di cercarne , al- 
quanto gli tenne in aſpertare Coſtoro, che 
d' altra parte erano, si come lui, malizioſi, 
dicendo pur, che ben cercaſſe, preſo tem- 
po, tiraron via il puntello, che il coperchio 

dell 
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dell arca ſoſtenea, e fuggendoſi, lui dentro 
dal arca laſciaron racchiuſo . La qual coſa 
ſentendo Andreuccio, quale egli allora di- 
veniſſe, ciaſcun ſel puo penſare. Egli tentò 
pid volte e col capo, e colle ſpalle, ſe al- 
zare poteſſe il coperchio, ma in vano ſi fa- 
ticava: per che da grave dolor vinto, ve- 
nendo meno , cadde ſopra il morto corpo 
dell' Arciveſcovo; e chi allora veduti gli a- 
veſſe, malagevolmente avrebbe conoſciuto, 
chi più fi foſſe morto, o I Arciveſcovo, o 
egli. Ma, poiche in fe fu ritornato, dirot- 
tiſſimamente comincio a piagnere, veggen- 
doſi quivi ſenza dubbio all' uno de' due fini 
dover pervenire, o in quella arca, non ve- 
nendovi alcuni più ad aprirla, di fame, e di 
puzzo tra' vermini del morto corpo conve- 
nirli morire, o, vegnendovi alcuni, e tro- 
vandovi lui dentro „s come ladro, dovere 
eflere appiccato . Et in cosi fatti penſieri, 
e doloroſo molto ſtando, ſent! per la Chie- 
ſa andar genti, e parlar molte perſone, le 
quali, si come egli avviſava, quello andava- 
no a fare, che eſſo co' ſuoi compagni avea 
gia fatto: di che la paura gli crebbe forte. 
Ma, poiche coſtoro ebbero Parca aperta, 
e puntellato, in quiſtion caddero, chi vi 
doveſſe entrare, e niuno il voleva fare; pur 


dopo lunga tencione un Prete diſſe: Che 
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paura avete voi? li morti non 1 mangiano gli 
uomini, io v'enterrò dentro io. E cosi det- 
to, poſto il petto ſopra Vorlo dell'arca, vol- 
ſe il capo in fuori, e dentro mandò le gam- 
be per doverſi giti calare. Andreuccio que- 
ſto vedendo, in pie levatoſi, preſe il Prete 
per luna delle gambe * fe ſembiante di 
volerlo giù tirare. La qual coſa ſentendo il 
Prete, miſe uno ſtrido grandiſſimo, e pre- 
ſto dell arca fi gitto fuori. Della qual co- 
ſa tutti gli altri ſpaventati, laſciata I arca 
aperta, non altramenti a fuggir cominciaro- 
no, che ſe da cento milia diavoli foſſer per- 
ſeguitati. La qual coſa veggendo Andreuc- 
cio, lieto oltre a quello, che ſperava, ſu- 
ito fl gittò fuori, e per quella via, onde 
era venuto, ſe n' uſci della Chieſa. E gia 
avvicinandoſi al giorno, con quello anello 
in dito andando alla ventura, pervenne al- 
la marina, e quindi al ſuo albergo ſi rab- 
battè, dove gli ſuoi compagni, e lo alberga- 
tore trovò tutta la notte ſtati in ſollecitudi- 
ne de' fatti ſuoi. A' quag't cio, che advenu- 
to gli era, raccontato, parve per lo conſi- 
glio del oſte loro, che coſtui incontanente 
f doveſſe di Napoli partire. La qual coſa e- 
gli fece preſtamente, et a Perugia tornoſſi, 
avendo il ſuo ee e in uno anello, dove 
per comperare cavalli era andato . 
8 
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Madonna Beritola con due cavriuoli ſopra 
una iſola trovata, avendo due figliuoli per- 
duti, ne va in Lunigiana: quivi Pun de 
figliuoli col Signor di lei ſi Pone, e col- 
la fighuola di lui giace, et è meſſo in pri- 
gione. Cicilia ribellata al Re Carlo, et 

Il figltuolo riconoſciuto dalla madre, fpo- 
ſa la figliuola del Signore, et il ſus fra- 


tello ritrovato, et in grande ſtato ritor- 
nato. 


Abs le Donne parimente, et i Gio- 
vani riſo molto de' caſi d' Andreuccio dalla 
Fiammetta narrati, quando Emilia ſenten- 
do la novella finita, per comandamento della 
Reina cos comincio . Gravi coſe, e nojoſe 
ſono i movimenti var) della fortuna, de' qua- 
li perche quante volte alcuna coſa fi parla, 
tante è un deſtare delle noſtre menti, le quali 
leggiermente s' addormentano nelle ſue Ju- 
ſinghe, giudico, mai rincreſcer non dover l' 
aſcoltare et a' felici, et agli ſventurati, in 
quanto li primi rende avviſati, et i ſecondi 
<onſola.. E percio, quantunque gran coſe 
| 2 
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dette ne ſieno avanti, io intendo di raccon- 
tarvene una novella non meno vera, che 
pietoſa: la quale ancora che lieto fine aveſ- 
ſe, fu tanta, e si lunga l' amaritudine, che 
appena che io poſſa credere, che mai da 
letizia ſeguita fi raddolciſſe. 

Cariſſime Donne, voi dovete ſapere, 
che appreſſo la morte di Federigo ſecondo 
Imperadore fu Re di Cicilia coronato Man- 
fredi, appo il quale in grandiſſimo ſtato fu un 
gentile uomo di Napoli, chiamato Arrighet- 
to Capece, il quale per moglie aveva una 
bella, e gentil donna ſimilmente Napoleta- 
na, chiamata Madonna Beritola Caraccio- 
la. II quale Arrighetto avendo il governo 
dell' iſola nelle mani, ſentendo, che il Re 
Carlo primo aveva a Beneverito vinto, et- 
ucciſo Manfredi, e tutto il regno a lui ſi 
riyolgea, avendo poca ſicurta della corta fe- 
de de' Ciciliani, e non volendo ſuddito di- 
venire del nimico del ſuo Signore, di fug- 
gire $' apparecchiava. Ma queſto da' Cici- 
liani conoſciuto, ſubiramente egli, e mol- 
ti altri amici, e ſervidori del Re Manfredi 
furono per prigioni dati al Re Carlo, e la 
poſſeſſione delb'iſola appreſſo. Madonna Be- 
ritola in tanto mutamento di coſe non ſap- 
piendo, che d' Arrighetto fi foſſe, e ſempre 
di quello, che era advenuto, temendo, per 
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tema di vergogna, ogni ſua coſa laſciata, 
con un ſuo figliuolo d' età forſe d' otto an- 
ni, chiamato Giusfredi, e gravida, e pove- 
ra, montata ſopra una barchetta, ſe ne fug- 
gl a Lipari, e quivi partori un'altro figliuol 
maſchio, il quale nominò lo Scacciato; e 

preſa una balia, con tutti ſopra un legnet- 
to montò per tornarſene a Napoli a' ſuoi 
parenti. Ma altramenti advenne, che il ſuo 
avviſo: percio che per forza di vento il le- 
gno, che a Napoli andar dovea, fu traſpor- 
tato all iſola di Ponzo, dove entrati in un 
picciol ſeno di mare, cominciarono ad at- 
tender tempo al loro viaggio. Madama Be- 
ritola, come gli altri, ſmontata in ſu V iſo- 
la, e ſopra quella un luogo ſolitario, e ri- 
moto trovato, quivi a dolerſi del ſuo Ar- 
righetto ſi miſe tutta ſola. E queſta manie- 
ra ciaſcun giorno tenendo, advenne, che, 
eſſendo ella al ſuo dolerſi occupata, ſenza 
che alcuno o marinaro, o altro ſe n' accor- 
geſſe, una galea di corſari ſopravvenne, la 
quale tutti a man ſalva gli preſe, et ando 
via. Madama Beritola , finito il ſuo diurno 
lamento, tornata al lito , per rivedere 1 fi- 
gliuoli, come ufata era di fare, niuna per- 
{ona vi trovo ; di che prima fi maraviglio , 
e poi ſubitamente di quello, che advenuto 
era, ſoſpettando, gli occhj infra'l mare ſo- 
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ſpinſe, e vide la galea, non molto ancora 
allungata, dietro tirarſi il legnetto : per la 
qual coſa ottimamente cognobbe , si come 
il marito, aver perduti i figliuoli, e pove- 
ra, e ſola, et abbandonata, ſenza ſaper, 
dove mai alcuno doverſene ritrovare, qui- 
vi vedendoſi, tramortita, il marito, e' fi- 
gliuoli chiamando, cadde in ſu'l lito. Qui- 
vi non era chi con acqua fredda, o con al- 
tro argomento le ſmarrite forze rivocaſſe: 
per che a bello agio poterono gli ſpirti an- 
dar vagando, dove lor piacque . Ma, poi- 
che nel miſero corpo le perdute forze in- 
ſieme colle lagrime, e col pianto tornate 
furono, lungamente chiamo i figliuoli, e 

molto per ogni caverna gli andò cercando. 
Ma, poichè la ſua fatica conobbe vana, e 
vide la notte ſopravvenire, ſperando, e non 
ſappiendo che, di ſe medeſima divenne ſol- 
licita, e dal lito partitoſi, in quella caver- 
na, dove di piangere, e di dolerſi era uſa, 
fi ritornò . E, poiche la notte con molta 
paura, e con dolore ineſtimabile fu paſſa- 
ta, et il di nuovo venuto, e gia l' ora del- 
la terza valicata, eſſa, che la ſera davanti 
cenato non avea, da fame coſtretta, a pa- 


ſcere Perbe fi diede; e paſciuta, come po- 


te, piangendo a varj penſieri della ſua furu- 
ra vita ſi diede. Ne' quali mentre ella di- 
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morava, vide venire una cavriuola, et en- 
trare ivi vicino in una caverna, e dopo al- 
quanto uſcirne, e per lo boſco andarſene: 
per che ella levataſi , la entrò, donde uſci- 
ta era la cavriuola, e videvi due cavriuoli, 
forſe il di medeſimo nati, li quali le pare- 
vano Ja più dolce coſa del mondo, e la piu 
vezzoſa, e non eſſendoleſi ancora del nuo- 
vo parto raſciutto il latte del petto, que- 
gli reneramente preſe, et al petto gli fi 6 po- 
ſe. Li quali non rifiutando il ſervigio, cosi 
lei poppavano , come la madre avrebber 
fatto; e d' allora innanzi dalla madre a lei 
niuna diſtinzion fecero. Per che parendo alla 
gentil donna avere nel diſerto luogo alcuna 
compagnia trovata, Verbe paſcendo, e beven- 
do Tacqua, e tante volte piagnendo, quante 
del marito, e de' figliuoli, e della ſua preteri- 
ta vita ſi ricordava, e quivi et a vivere, et a 
morire s' era diſpoſta, non meno dimeſtica 
della cavriuola divenuta, che de' figliuoli. E 
cosi dimorando la gentil donna divenuta fie- 
ra, advenne dopo piu meſi, che per fortu- 
pa ſimilmente quivi arrivo un legnetto di 
Piſani, dove ella prima era arrivata, e più 
giorni vi dimoro. Era ſopra quel legno un 
gentile uomo chiamato Currado de' Marcheſi 
Maleſpini con una ſua donna valoroſa, e ſan- 


ta, e venivano di R da tutti i ſan- 
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ti Juoghi, li quali nel regno di Puglia ſono, et 
a caſa loro ſe ne tornavano. Il quale, per paſ— 
fare malinconia , inſieme colla ſua donna, 
e con alcuni ſuoi famigliari, e con ſuoi ca- 


ni un di ad andare fra l'iſola fi miſe; e non 
guari lontapo al luogo, dove era Madama 


Beritola, cominciarong i cani di Currado a 
ſeguire i due cavriuoli, li quali gia grandi- 
celli paſcendo andavano : li quali cavriuoli 


da' cani cacciati in nulla altra parte fuggiro- 


no, che alla caverna, dove era Madama 
Beritola . La quale queſto vedendo, levata 
in piè, e preſo un baſtone, gli cani man- 


do indietro: e quivi Currado, e la ſua don- 


na, che i lor can ſeguitavano, ſopravvenuti, 
vedendo coſtei, che hruna, e magra, e pi- 
loſa divenuta era, ſi maravigliarono, et el- 
la molto più di loro. Ma, poiche a'prieghi 
di lei ebbe Currado i ſuoi cani tirati indie- 
tro, dopo molti prieghi la pregarono a di- 
re, chi ella foſſe, e che quivi faceſſe. La 
quale pienamente ogni ſua condizione, et 
ogni ſuo accidente, et il ſuo fiero proponi- 
mento loro aperſe . Il che udendo Currado, 
che molto bene Arrighetto Capece cono- 


ſciuto avea, di compaſſion pianſe, e con 
parole aſſai s' ingegnò di rivolgerla da pro- 


ponimento si fiero, offerendole di rimenar- 
la a caſa ſua, o di ſeco tenerla in quello 
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onore , che ſua ſorella; e ſteſſe tanto, che 
Iddio più lieta fortuna le mandaſſe innanzi. 
Alle quali proferte non piegandoſi la don- 
na, Currado con lei laſcio la moglie, e le 
diſſe, che da mangiare quivi faceſſe venire, 
e lei, che tutta era ſtracciata, d' alcuna del- 
le ſue robe riveſtiſſe, e del tutto faceſſe, che 
ſeco la ne menaſſe. La gentil donna con 
lei rimaſa, avendo prima molto con Mada- 
ma Beritola pianto de' ſuoi infortunj, fatti 
venire veſtimenti, e vivande, colla maggior 
fatica del mondo a prendergli, et a man- 
giare la conduſſe: et ultimamente dopo mol- 
ti prieghi, affermando ella di mai non vo- 
lere andare, ove conoſciuta foſſe, la nduſ- 
ſe a doverſene ſeco andare in Lunigiana in- 
ſieme co' due cavriuoli, e con la cavriuola, 
la quale in quel mezzo tempo era tornata, 
e non ſenza gran maraviglia della gentil don- 
na l' avea fatta grandiſſima feſta. E cos! ve- 
nuto il buon tempo, Madama Beritola con 
Currado, e colla ſua donna ſopra il lor le- 
gno montò, e con loro inſieme la cavriuo- 
la, et i due cavriuoli ( da' quali, non ſap- 
piendoſ i per tutti il ſuo nome, ella fu Ca- 
vriuola dinominata) e con bug vento to- 
ſto infino nella foce della Magra n' andaro- 
no, dove ſmontati, alle lor caſtella ne ſa- 
lirono . Quivi appreſſo la donna di Curra- 
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do Madama Beritola in abito vedovile, co- 
me una ſua damigella, oneſta, et umile, et 
obediente ſtette, ſempre a ſuoi cavriuoli 
avendo amore, e faccendogli nutricare . I 
corſari, li quali avevano a Ponzo preſo il 
legno, ſopra il quale Madama Beritola ve- 
nuta era, lei laſciata , si come da lor non 
veduta, con tutta l' altra gente a Genova 
n * andarono , e quivi tra' padroni della galea 
diviſa la preda, toccò per avventura tra ] 
altre coſe in ſorte ad un Meſſer Guaſparrin 
d'Oria la balia di Madama Beritola, et 1 due 
fanciulli con lei. Il quale lei co fanciulli in- 
ſieme a caſa ſua ne mandò, per tenergli a 
guiſa di ſervi ne' ſervigj della caſa. La balia 

dolente oltre modo della perdita della ſua 
donna, e della miſera fortuna, nella quale ſe, 
et i due fanciulli caduti vedea, lungamente 
pianſe. Ma, poiche vide, le lagrime nien- 
te giovare, e ſe eſſer ſerva con loro inſie- 
me, ancora che povera femina foſſe, pure 
era ſavia, et avveduta: per che prima, co- 
me potè il meglio, riconfortataſi, et appreſ- 
ſo riguardando, dove erano pervenuti, s'av- 
viso, che, ſe i due fanciulli conoſciuti foſ- 
ſono, per avventura potrebbono di leggie- 
re impedimento ricevere; et oltre a queſto, 
ſperando, che, quando che ſia, ſi potrebbe 
mutar la fortuna, et eſſi potrebbero, , fe vi- 
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vi foſſero, nel perduto ſtato tornare, pensò 
di non paleſare ad alcuna perſona, chi foſ- 
ſero, ſe tempo di cio non vedeſſe, et a tut- 
ti diceva, che di cio domandata Þ aveſſero, 
che ſuoi figliuoli erano, et il maggiore non 
Giusfredi, ma Giannotto di Procida nomi- 
nava, al minore non curò di mutar nome: 
e con ſomma diligenzia moſtro a Giusfredi, 
perche il nome cambiato gli avea, et a qual 
pericolo egli poteſſe eſſere, ſe conoſciuto 
foſle; e queſto non una volta, ma molte , 
= molto ſpeſſo gli ricordava . La qual coſa 
il fanciullo, che intendente era, ſecondo I 
ammaeſtramento della ſavia balia ottima- 
mente faceva . Stettero adunque e mal ve- 
ſtiti, e peggio calzati, ad ogni vil ſervigio 
adoperati, colla balia inſieme pazientemen- 
te piu anni i due garzoni in caſa Meſſer 
Guaſparino. Ma Giannotto gia d' età di ſe- 
dici anni, avendo più animo, che a ſervo 
non s' apparteneva , ſdegnando la vilta del- 
la ſervil condizione, ſalito ſopra galee, che 
in Aleſſandria andavano, dal ſervigio di Meſ- 
ſer Guaſparrino ſi part], et in più parti an- 
do, in niente potendoſi avanzare . Alla fi- 
ne, forſe dopo tre, o quattro anni appreſ- 
ſo la partita fatta da Meſſer Guaſparrino, 
eſſendo bel giovane, e grande della perſo- 
na divenuto, et avendo ſentito, il padre di 
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lui, il quale morto credeva che foſſe, eſſe- 
re ancor vivo, ma in prigione, et in cat- 
tivira, per lo Re Carlo guardato, quaſi del- 
la fortuna diſperato, vagabundo andando, 
pervenne in Lunigiana, e quivi per ventu- 
ra con Currado Maleſvina ſi miſe per fa- 
mighare, lui aſſai acconciamente, et a gra- 
do ſervendo. E, come che rade volte la ſua 
madre, la quale colla donna di Currado e- 
ra, vedeſſe, niuna volta la conobbe, ne el- 
la lui: tanto la era Puno, e Valtro da quel- 
lo, che eſſer ſoleano, quando ultimamente 
fi videro, gli avea trasformati. Eſſendo a- 
dunque Giannotto al ſervigio di Currado, 
avvenne , che una figliuola di Currado , il 
cui nome era Spina, rimaſa vedova d' uno 
Niccolò da Griznano „alla caſa del padre 
torno : la quale *eſſendo aflai bella, e piace · 
vole, e giovane di poco piu di ſedici anni, 
per ventura poſe gli occhj addoſſo a Gian- 
notto, et egli a lei, e ferventiſſimamente Þ 
uno dell altro s' innamorò . Il quale amare 
non fu lungamente ſenza effetto; e più me- 
{fi durò avanti, che di cio niuna perſona s' 
accorgeſſe. Per la qual coſa eſſi troppo aſ- 
ſicurati cominciarono a tener maniera men 
diſcreta, che a cos fatte coſe non {i richie- 
dea: et andando un giorno per un boſco 
bello, e folto d' alberi la giovane inſieme 
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con Giannotto, laſciata tutta Paltra compa- 
gnia, entrarono innanzi; e parendo loro 
molto di via aver gli altri WN in un 
luogo dilettevole, e pien d' erba, e di fiori, 
e & alberi chiuſo ripoſtiſi, E prendere amo- 
roſo piacere Þ un dell' altro incominciaro- 
no. E come lungo ſpazio ſtati gia- foſſero 
inſieme, avendo il gran diletto fattolo loro 
parere molto brieve, in ciò dalla madre del- 
la giovane prima, et appreſſo da Currado 
ſoprapreſi furono. Il quale doloroſo oltre 
modo queſto vedendo, ſenza alcuna coſa 
dire del perchè, amenduni gli fece pigliare 
a tre ſuoi ſervidori, et ad uno ſuo caſtello 
legati menargliene; e d' ira, e di eruccio 
fremendo, andava diſpoſto di fargli vitupe- 
roſamente morire. La madre della giovane, 
quantunque molto turbata foſſe, e degna repu- 
taſſe la figliuola per lo ſuo fallo d' ogni crudel 
penitenzia, avendo per alcuna parola di Cur- 
rado compreſo, qual foſſe Ianimo ſuo verſo i 
nocenti, non potendo ciò comportare, avacci- 
andoſi ſopraggiunſe  adirato marito, e co- 
minciollo a pregare, che gli doveſſe piacere di 
non correr furioſamente a volere nella ſua 
vecchiezza della figliuola divenir micidiale, 
et a brutrarſ le mani del ſangue d un ſuo fan- 
te, e che egli altra maniera trovaſſe a ſo- 
disfare all ira ſua, 'ﬆ come di fargli impri- 
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gionare, et in prigione ſtentare, e piagne- 
re il peccato commeſſo: e tanto e queſte, 
e molte altre parole gli ando dicendo la ſanta 
donna, che eſſa da uccidergli I animo ſuo 
rivolſe, e comando, che in diverſi luoghi 
ciaſcun di loro imprigionato foſſe, e quivi 
guardati bene, e con poco cibo, e con mol- 
to diſagio ſervati infino a tanto, che eſſo 
altro diliberaſſe di loro; e cos! fu fatto. 
Quale la vita loro in cattività, et in conti- 
nue lagrime, et in più lunghi digiuni, che 
loro non ſarien biſognati, fi foſſe, ciaſcu- 
no ſel può penſare. Stando adunque Gian- 
notto, e la Spina in vita cos! dolente, et 
eſſendovi gia uno anno, ſenza ricordarſi 
Currado di loro, dimorati, advenne, che il 
Re Piero di Raona, per trattato di Meſſer 
Gian di Procida, I iſola di Cicilia ribello , 
e tolſe al Re Carlo, di che Currado, co- 
me Ghibellino, fece gran feſta. La qual 
Giannotto ſentendo da alcuno di quelli, che 
a guardia l' aveano, gitto un gran ſoſpiro, 
e diſſe: Ahi laſſo me, che paſſati ſono anni 
quattordici, che io ſono andato tapinando 
per lo mondo, niuna altra coſa aſpettan- 
do, che queſta , la quale ora, che venuta 
e, accio che io mai d'aver ben più non ſpe- 
ri, m' ha trovato in prigione, della quale 
mai, ſe non morto , uſcire non ſpero! E 
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come? diſſe il prigioniere, che monta a te 
quello, che i grandiſſimi Re ſi facciano? che 
avevi tu a fare in Cicilia ? A cui Giannot- 
to diſſe: El pare, che I cuor mi ſi ſchian- 
ti, ricordandomi di cio, che gia mio padre 
v'ebbe a fare, il quale, ancora che picciol 
fanciul foſſi, quando me ne fuggli, pur mi 
ricorda, che io nel vidi Signore, vivendo il 
Re Manfredi. Segul il prigioniere: E chi 
fu tuo padre? Il mio padre, diſſe Giannot- 

to, poſſo io omai ſicuramente manifeſtare, 
poi nel pericolo mi veggio, il quale io te- 
meva ſcoprendolo . Egli fu chiamato, et è 
ancora, ſel vive, Arrighetto Capece, et io 
non Giannotto, ma Giusfredi ho nome; e 
non dubito punto, ſe io di qui foſſi fuori % 
che, tornando in Ciaitia.; io non vi aveſſi 
ancora grandiſſimo luogo 1. valente uomo, 
ſenza più avanti andare, come prima ebbe 
tempo, queſto racconto a Currado . Il che 
Currado udendo, quantunque al prigioniere 
moſtraſſe di non curarſene, andatoſene a 
Madonna Beritola, piacevolmente la doman- 
do, ſe alcun figliuolo aveſſe d' Arrighetto 
avuto , che Giusfredi aveſſe nome. La don- 
na piangendo riſpoſe, che, ſe il maggiore 
de' ſuoi due, che avuti avea , foſle vivo, 
cos! A e ſarebbe d' età di ven- 
tidue anni. Queſto udendo Currado, avvisò, 
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lui dovere eſſer deſſo, e caddegli nell'animo, 
ſe cos foſſe, che egli ad una ora poteva u- 
na gran miſericordia fare, e la ſua vergo- 

gna, e quella della figliuola tor via, dando- 
la per moglie a coſtui; e perciò fattoſi ſe- 
gretamente Giannotto venire, partitamente 
d' ogni ſua paſſata vita Peſamino. E trovan- 
do per aſſai manifeſti indizj, lui veramente 
eſſer Giusfredi figliuolo d' Arrighetto Cape- 
ce, gli diſſe: Giannotto, tu ſai, quanta, e 
quale ſia la'ngiuria, la quale tu m' hai fatta 
nella mia propia figliuola, là dove, trattan- 
doti io hene, et amichevolmente, ſecondo che 
ſervidor ſi dee fare, tu dovevi il mio onore, 
e delle mie coſe ſempre e cercare, et opera- 
re; e molti ſarebbero ſtati quegli, a' quali fe tu 
quello aveſſi fatto, che a me faceſti, che vitu- 
peroſamente ti avrebber fatto morire, il che 
la mia pietà non ſofferſe. Ora, poichè co- 
se, come tu mi dl, che tu figliuolo ſe' di 
gentile uomo, e di gentil donna, io voglio 
alle tue angoſcie, quando tu medeſimo vo- 
gli, porre fine, e trarti della miſeria, e del- 
la cattività, nella qual tu dimori, et ad una 
ora il tuo onore, e'l mio nel ſuo debito luo- 
go riducere. Come tu ſai, la Spina, la qua- 
le tu con amoroſa, advegna che ſconvene- 
vole a te, et a lei, amiſta prendeſti, è ve- 
dova, e la ſua dote è grande, e buona: 

quali 
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quali ſieno i ſuoi coſtumi, et il padre, e 
la madre di lei, tu il ſai: del tuo preſente 
ſtato niente dico. Per che, quando tu vogli, 
io ſono diſpoſto, dove ella diſoneſtamente 
amica ti fu, ch ella oneſtamente tua moglie 
divenga, e che in guiſa di mio figliuolo qui 
con eſſo meco, e con lei, quanto ti piace- 
ra, gimori. Aveva la prigione macerate le 
carni di Giannotto, ma il generoſo animo 
dalla ſua origine tratto non aveva ella in 
coſa alcuna diminuito, ne ancora lo 'ntero 
amore, il quale egli alla ſua donna portava. 
E quantunque egli ferventemente diſideraſ- 
ſe quello, che Currado gli offereva, e ſe 
vedeſle nelle ſue forze, in niuna parte pie- 
go quello, che la grandezza dello animo ſuo 
gli moſtrava di dover dire, e riſpoſe: Cur- 
rado, nè cupidità di ſi ignoria, ne defl derio 
di denati, nè altra cagione alcuna mi fece 
mai alla tua vita, nè alle tue coſe inſidie, 
come traditor, porre . Amai tua figliuola , 
et amo, et amero ſempre, percio che degna 
la reputo del mio amore; e, ſe io ſeco fui 
men che oneſtamente ſecondo la opinion 
de'meccanici, quel peccato commiſi, il qua- 
le ſempre ſeco tiene la giovanezza congiun- 
to, e che, ſe via ſi voleſſe torre, converreb- 
be, che via ſi toglieſſe la giovanezza, et il 


quale, ſe i vecchj ſi voleſſero ricordare d 
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eſſere ſtati giovani, e gli altrui difetti colli 
loro miſurare, e gli loro cogli altrui, non 
ſaria grave, come tu, e molti altri fanno, 

e come amico, e non come nemico il com- 
miſi. Quello, che tu offeri di voler fare, 
ſempre il difiderai, e, ſe io aveſſi creduto , 
che conceduto mi doveſſe effer ſuto, lungo 
tempo è, che domandato I avrei; e tanto 

mi fara ora più caro, quanto di cio la fpe- 
ranza è minore. Se tu non hai quello ani- 
mo, che le parole tue dimoſtrano, non mi 
paſcere di vana ſperanza, fammi ritornare 
alla prigione, e quivi, quanto ti piace, mi 
fa affliggere, che, quanto io amerò la Spi- 
na, tanto ſempre per amor di lei amerò te, 
-chd che tu mi ti facci, et avrotti in reveren- 
2a. Currado avendo coſtui udito, fi mara- 
viglio, e di grande animo il tenne, et il ſuo 
amore fervente reputò, e più ne l ebbe ca- 
ro; e perciò levatoſi in pie Pabbraccio, e 
baſcio, e ſenza dar pit! indugio alla coſa , 
comando, che quivi chetamente foſſe me- - 
nata la Spina. Ella era nella prigione ma- 
gra, e pallida divenuta, e debole, e quaſi 
un' altra femina, che eſſer non ſoleva, pa- 
rea, e cos! Giannotto un' altro uomo: i qua- 
li nella preſenzia di Currado di pati con- 
ſentimento contraſſero le ſponſalizie ſecon- 
do la noſtra uſanza. E poiche piu giorni, 


{enza ſentirſi da alcuna perſona di ciò, che 
fatto era, alcuna coſa., gli ebbe di tutto 
ciò, che biſognò loro, e di piacere era, fat- 
ti adagliare , parendogli tempo di farne le 
loro madri liete, chiamate la ſua donna, e 
la Cavriuola, cosi verſo lor diſſe: Che di- 
reſte voi, Madonna, ſe io vi faceſſi il vo- 
ſtro figliuolo maggior riavere, eſſendo egli 
marito d' una delle mie figliuole! A cui la 
Cavriuola riſpoſe: Io non vi potrei di cid 
altro dire, ſe non che, ſe io vi poteſſi piu 
eſſer tenuta, che io non ſono, tanto Pitt 
vi ſarei, quanto voi più cara coſa, che non 
ſono io medeſima a me, mi remle ereſte; e 
rendendomela in quella guiſa, che voi dite, 
alquanto in me la mia perduta ſperanza ri- 
vocareſte: e lagrimando ft racque. Allora 
diſſe Currado alla ſua donna: Et a te che ne 
parrebbe, donna, ſe io cosi fatto genero ti 
donaſſi? A cui la donna riſpofe: Non che un 
di loro, che gentili uomini ſono, ma un 
ribaldo, quando a voi piaceſſe, mi piace- 
rebbe. Allora diſſe Currado: Io ſpero infra 
pochi di farvi di cio. liete femine. E veg- 
gendo gia nella prima forma i due giovani 
ritornati, onorevolemente veſtitigli, doman- 
do Giusfredi: Che ti ſarebbe caro ſopra fal- 
legrezza, la qual tu hai, ſe tu qui la tua ma- 
dre vedeſſi? A cui Giusfredi riſpoſe: Egli 
N 2 : 
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non mi ſi laſcia credere, * i dolori de' ſuoi 


ſventurati accidenti I . tanto laſciata 


viva; ma, ſe pur foſſe, ſommamente mi ſaria 


caro, si come colui, che ancora per lo ſuo 


conſiglio mi crederrei gran parte del mio 
ſtato ricoverare in Cicilia . Allora Currado 
Puna, e V altra donna quivi fece venire. El- 
le fecero amendune maraviglioſa feſta alla 
nuova ſpoſa, non poco maravigliandoſi, 
quale ſpirazione poteſſe eſſere ſtata, che 
Currado aveſſe a tanta benignita recato , 
che Giannotto con lei aveſſe congiunto.. Al 
quale Madama Beritola per le parole da 
Currado udite comincio a riguardare, e da 
occulta virtu deſta in lei aleuna rammemo- 
razione de'puerili lineamenti del viſo del ſuo 


_ figliuolo, ſenza aſpettare altro dimoſtramen- 


to, con le braccia aperte gli corſe al collo; 
ne la ſoprabondante pieta , et allegrezza 
materna le permiſero di potere alcuna pa- 
rola dire, anzi si ogni virtu ſenſitiva le chiu- 
ſero, che quaſi morta nelle braccia del fi- 
gliuol cadde . Il quale, quantunque molto 
ſi maravigliaſſe, ricordandoſi d' averla mol- 


te volte avanti in quel caſtello medeſimo ve- 


duta, e mai non conoſciutola, pur nondime- 


no conobbe incontanente l' odor materno, 


e ſe medeſimo della ſua preterita traſcu- 


taggine biaſimando, lei nelle braccia rice- 


OY ELLA > . 9 


vurn lagrimando teneramente baſcid . Ma ö 
poichè Madama Beritola pietoſamente dal- 
la donna di Currado, e dalla Spina ajutata 
e con acqua fredda, e con altre loro arti 
in ſe le ſmarrite 9 ebbe rivocate, rab- 
bracciò da capo il figliuolo con molte lagri- 
me, e con molte parole dolci 5 © piena di 
materna pietà mille volte, o più il baſciò, et 
egli lei reverentemente molto la vide, e ri- 
cevette . Ma, poiche I accoglienze oneſte, e 
liete furo iterate tre, e quattro volte non 
ſenza gran letizia, e piacere de'circuſtanti, e 
Puno all' altro ebbe ogni ſuo accidente narra- 
to, avendo gia Currado a! ſuoi amici ſignifi- 
cato con gran placere di tutti il nuovo paren- 

tado fatto da lui, et ordinando una bella, e 
magnifica feſta, gli diſſe Giusfredi: Curra- 
do, voi avete fatto me lieto di molte coſe, e 

lungamente avete onorata mia madre; ora, 
acciò che niuna parte in quello, che per voi 

{i poſſa, ci reſti a fare, vi priego, che voi 
mia madre, e la mia feſta, e me facciate 
liete della preſenza di mio frarello „il qua- 
le in forma di ſervo Meſſer Guaſparin d O- 
ria tiene in caſa, il quale, come io vi diſſi 
gia, e lui, e me preſe in corſo; et appreſ- 
ſo che voi alcuna perſona mandiate in Ci. 
cilia, il quale pienamente s' informi delle 
ce. e dello ſtato del paeſe, e met - 
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taſi a {entire quello, che è d' Arrighetto mio 
padre, ſe egli e o vivo, o morto,e, ſe & 
vivo, in che ſtato; e d'ogni coſa pienamen- 
te informato a noi ritorni.. Piacque a Cur- 
rado la domanda di Giusfredi, e ſenza al- 
cuno indugio diſcretiſſime perſone mandò 
et a Genova, et in Cicilia. Colui , che a 
Genova andò, trovato Meſſer Guaſparrino, 
da parte di Currado diligentemente il pre- 
go, che lo Scacciato, e la ſua balia gli do- 
veſle mandare , ordinatamente narrandogli 
ciò, che per Currado era ſtato fatto verſo 
Giusfredi, e verſo la madre. Meſſer Gua- 
ſparin ſi maravigliò forte queſto udendo, e 
diſſe: Egli è vero, che io farei per Curra- 
do ogni coſa, che io poteſſi, che gli pia- 
ceſſe, et ho bene in caſa avuti, gia ſono 
quattordici anni, il garzon, che tu diman- 
di, et una ſua madre , li quali io gli man- 
dero volentieri, ma diragli da mia parte, 
che ſi guardi di non aver troppo creduto, 
o di non credere alle favole di Giannotto, 
il qual di, che oggi ſi fa chiamar Giusfre- 

di, percid che egli è troppo piu malvagio, 

che egli non s' avviſa. E cosi detto, fatto 
onorare il valente uomo, ſi fece in ſegrero 
chiamar la balia, e ann la eſaminò 
di queſto fatto. La quale avendo udita la 
rebellion di Cicilia, e ſentendo, Arrighet- 
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to eſſer vivo, cacciata via la paura, che 
gia avuta avea, ordinatamente ogni coſa gli 
diſſe, e le cagioni gli moſtro, per che quel- 
la maniera, che fatta aveva, tenuta aveſſe. 
Meſſer Guaſparrin veggendo-, li detti della 
balia con quegli dello ambaſciador di Cur- 
rado ottimamente convenirſi, cominciò a dar 
fede alle parole, e per un modo, e per un 
altro, si come uomo, che aſtutiſſimo era , 
fatta inquiſizion di queſta opera, e più ogni 
ora trovando coſe, che più fede gli dava- 
no al fatto, vergognandoſi del vil trattamen- 
to fatto del gartone, in ammenda di cio, 

avendo una ſua bella figlioletta d' eta dun- 
dici anni, conoſcendo egli, chi Arrighetto 
era ſtato, e foſſe, con una gran dote gli 
die per moglie ; e dopo una gran feſta di 
cio fatta col garzone, e colla figliuola, e e 
collo ambaſciadore di Currado, e colla ba- 

lia montato ſopra una galeotta bene arma- 
ta, ſe ne venne a Lerici, dove ricevuto da 
Currado, con tutta la ſua brigata n' andò 
ad un caſtel di Currado, non molto di qui- 
vi lontano, dove la feſta grande era appa- 
recchiata. Quale la feſta della madre foſſe 
rivedendo il ſuo figliuolo , qual quella de 
due fratelli, qual quella di tutti e tre alla 
fedel balia, qual quella di tutti fatta a Meſ- 
ſer * „ et alla ſua „ e di 
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lui a tutti, e di tutti infieme con Currado, 
e colla 3 donna, e co' figliuoli, e co 
ſuoi amici, non fi i potrebbe con parole ſpie- 
gare; e percio a voi, Donne, la laſcio ad 
imaginare. Alla quale, accid che compiuta 
foſſe, volle Domeneddio, abbondantiſſimo 
donatore, quando comincia, ſopraggiugne- 


re le liete novelle della vita, e del buono 


ſtato d' Arrighetto Capece. Percis che, eſ- 
ſendo la feita grande, et i convitati le don- 
ne, e gli uomini alle tavole ancora alla pri- 
ma vivanda, ſopraggiunſe colui, il quale 
andato era in Cicilia, e tra Palre coſe rac- 
contò d' Arrighetto, che, eſſendo egli in cat- 
tivita per lo Re Carlo guardato, quando il 
romore contro al Re ſi levo nella terra, il 
popolo a furore corſe alla prigione, et uc- 
ciſe le guardie, lui n' avevan tratto fuori, 
e, si come capitale nemico del Re Carlo, Þ 
avevano fatto lor capitano, e ſeguitolo a 
cacciare, et ad uccidere i Franceſchi. Per la 
qual coſa egli ſommamente era venuto nel- 
la grazia del Re Pietro, il quale lui in tut- 
ti i ſuoi beni, et in ogni ſuo onore rimeſ- 

ſo aveva: laonde egli era in grande, et in 
buono ſtato, aggiugnendo, che egli aveva 
lui con oma onore ricevuto, et ineſtima- 
bile feſta aveva fatta della ſua donna, e del 
figliuolo, de quali mai dopo la prefura ſua 
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niente aveva ſaputo; et oltre a cid manda- 
va per loro una ſaettia con alquanti genti- 
li uomini, li quali appreſſo venieno. Co- 
ſtui fu con grande allegrezza, e feſta rice- 
vuto, et aſcoltato; e preſtamente Currado 
con alquanti de' ſuoi amici incontro ſi fece- : 
ro a'gentili uomini, che per Madama Be- 
ritola, e per Giusfredi venieno, e loro lie- 
tamente ricevette, et al ſuo convito, il qua- 
le ancora al mezzo non era, gl introduſſe. 
Quivi e la donna, e Giusfredi, et oltre a 
queſti tutti gli altri con tanta letizia gli vi- 
dero, che mai ſimile non fu udita; et eſſi 
avanti, che a mangiar ſi poneſſero, da par- 
te d' Arrighetto e ſalutarono, e ringraziaro- 
no, quanto il meglio ſeppero, e piu po- 
terono, Currado, e la ſua donna dell' ono- 
re fatto et alla donna di lui, et al figliuolo, 
et Arrighetto, et ogni coſa, che per lui ſi 
poteſſe, offerſero al lor piacere. Quindi a 
Meſſer Guaſparrin rivolti, il cui beneficio 
era inopinato, diſſero, ſe eſſere certiſſimi, 
che, qualora cio, che per lui verſo lo Scac- 
ciato ſtato era fatto, da Arrighetto ſi ſapeſ- 
ſe, che grazie ſi imiglianti , e maggiori ren- 
dute farebbono . Appreſſo queſto lietiſſima- 
mente nella feſta delle due nuove ſpoſe, e 
con li novelli ſpoſi mangiarono. Ne ſolo 
quel di fece Currado feſta al genero, et agli 
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altri ſuoi e parenti, et amici, ma molti al- 
tri. La quale poichè ripoſata fu, parendo 

a Madama Beritola, et a Giusfredi, et agli 

altri da doverſi partire, con molte lagrime 

da Currado, e dalla ſua donna, e da Meſ- 

ſer Guaſparrino, ſopra la ſaettia montari , 

ſeco la Spina menandone, fi partirono; et 

avendo proſpero vento, toſto in Cicilia per- 

vennero, dove con tanta feſta da Arrighet- 
to tutti parimente, e' figliuoli, e le donne 

furono in Palermo ricevuti, che dire non ſi 
potrebbe giammai: dove poi molto tempo 

ſi crede, che eſſi tutti felicemente viveſſero, 

e, come conoſcenti del ricevuto beneficio, 

amici di Meſſer Domeneddio « _ 
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II Soldano di Babilonia ne manda una ſua 
figliuola a marito al Re del Garbo, la 
quale per diverſi accidenti in ſpagio di 
quattro ann! alle mani di nove uomini 

| perviene in diverſi luoghi . Ultimamente 
reſtituita al padre, per pulcella ne va al 


Re del Garbo , come prima faceva, = 
moglie. 


Fons non molto piò fi ſarebbe la novel- 
la d' Emilia diſteſa, che la compaſſione avu- 
ta dalle giovani Donne à' caſi di Madama 
Beritola loro avrebbe condotte a lagrimare. 
Ma, poichè a quella fu poſta fine, piacque 
alla Reina, che Pamfilo ſeguitaſſe la ſua rac- 
contando: per la qual coſa egli, che ubi- 
dentiſſimo era, incomincio. Malagevolmen- 
te, piacevoli Donne, ſi puo da noi cono- 
ſcer quello, che per noi ſi faccia , pereiò 
che, si come aſſai volte s' & potuto vede- 
re, molti eſtimando, ſe eſſi ricchi diveniſ- 
ſero, ſenza ſollecitudine, e ſicuri poter vive- 
re, quello non ſolamente con prieghi a Dio 
addomandarons, ma ſollecitamente, non re- 
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cuſando alcuna fatica, o pericolo, d'acqui- 
ſtarlo cercarono; e, come che loro veniſſe 
fatto, trovarono chi per vaghezza di cos 
ampia eredira gli ucciſe, li quali avanti, che 
arricchiti foſſero, amavan la vita loro. Al- 
tri di baſſo ſtato per mille pericoloſe batta- 
glie per mezzo il ſangue de' fratelli, e de- 
gli amici loro ſaliti all altezza de' regni, in 
quegli ſomma felicità eſſer credendo, ſenza 
le infinite ſollecitudini, e paura, di che pie- 
na la videro, e ſentirono, cognobbero non 
ſenza la morte loro, che nell'oro alle men- 
ſe reali {i beveva il veleno . Molti furono, 
che la forza corporale, e la bellezza, e cer- 
ti gli ornamenti con appetito ardentiſſimo 
diſiderarono, ne prima d' aver mal diſidera- 
to s' avvidero, che eſſi quelle coſe loro di 
morte eſſere, o di doloroſa vita cagione. 
Et acciò che io partitamente di tutti gli u- 
mani diſiderj non parli, affermb, niuno po- 
terne eſſere con pieno avvedimento, s| co- 
me ſicuro da' fortunoſi caſi, che da' viventi 
ſi poſſa eleggere: per che, ſe dirittamente 
operar voleſſimo, a quello prendere, e poſ- 
ſedere ci dovremmo diſporre, che Colui ci 
donaſſe, il quale ſol ciò, che ci fa biſogno, 
conoſce, e puolci dare. Ma, perciò che, 
come che gli uomini in varie coſe pecchi- 
no diſiderando, voi, grazioſe Donne, ſom- 
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mamente peccate in una, cioè nel difidera- 
re d' eſſer helle, in tanto, che non baſtan- 
dovi le bellezze, che dalla natura concedu- 
te vi ſono, ancora con maraviglioſa arte 
quelle cercate d'accreſcere, mi piace di rac- 
contarvi, quanto ſventuratamente foſſe bel- 
la una Saracina, alla quale in forſe quattro 
anni avvenne per la ſua bellezza di fare 
nuove nozze da nove volte. 

Gia è buon tempo paſſato, che di Ba- 
bilonia fu un Soldano , il quale ebbe no- 
me Beminedab, al quale ne ſuoi di aſſai co- 
ſe ſecondo il ſuo piacere avvennero. Ave- 
va coſtui tra gli altri ſuoi molti figliuoli e 
maſchi, e femine una figliuola chiamata 
Alatiel, la quale per quello, che ciaſcuno, 
che la vedeva, diceſſe, era la pit bella femi- 
na, che fi vedeſſe in que” tempi nel mondo: 
e percis che in una grande ſconfitta, la quale 
aveva data ad una gran moltitudine d Arabi, 
che addoſſo gli eran venuti, l' aveva mara- 
viglioſamente ajutato il Re del Garbo, a lui 
domandadogliele egli di grazia ſpeziale Pave-_ 
va per moglie data , e lei con onorevole 
compagnia e d' uomini, e di donne, e con 
molti nobili, e ricchi arneſi fece ſopra una 
nave bene armata, e ben corredata monta- 
re, et a lui mandandola, l'accomandò a Dio. 
marinari, come videro il tempo ben di- 
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ſpoſto , diedero le vele a' venti, e del por- 
to d' Aleſſandria (i partirono, e pitt giorni 
felicemente navigarono: e gia avendo la Sar- 
digna paſſata, parendo loro alla fine del lo- 
ro cammino eſſer vicini, ſi levarono ſubi— 
tamente un giorno diverſi venti, li quali, eſ. 
ſendo ciaſcuno oltre modo impetuoſo, s 
faticarono la nave, dove la donna era, e 
marinari , che più volte per perduti ſi ten- 
nero. Ma pure, come valenti uomini, ogni 
arte, et ogni forza operando, eſſendo da 
infinito mare combattuti, due di ſoſtenne- 
ro; e ſurgendo gia dalla tempeſta comincia- 
ta la terza notte, e quella non ceſſando, ma 
creſcendo tutta fiata, non ſappiendo eſſi, do- 
ve ſi foſſero, nè potendolo per eſtimazion 
marineſca comprendere, ne per viſta, per- 
ciò che oſcuriſſimo di nuvoli, e di buja not- 
te era il Cielo, eſſendo eſſi non guari ſopra 
Majolica, ſentirono la nave ſdruſcire . Per 
la qual coſa non veggendovi alcun rimedio 
al loro ſcampo, avendo a mente ciaſcun ſe 
medeſimo, e non altrui, in mare gittarono 
un paliſcalmo, e ſopra quello pi toſto di 
fidarſi diſponendo, che ſopra la iſdrucita na- 
ve, ſi gittarono i padroni; a' quali appreſſo 
or Þ uno, or Valtro di quanti uomini erano 
nella nave, quantunque quelli, che prima 
nel paliſcalmo eran diſceſi , colle coltella 
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in mano il contradiceſſero, tutti fi gittaro- 
no, e credendoſi la morte fuggire, in quella 


.incapparono. Percio che non potendone per 


la contrarietà del tempo tanti reggere il pa- 
liſcalmo, andato ſotto, tutti quanti periro- 
no, e la nave, che da impetuoſo vento era 
ſoſpinta, quantunque ſdruſcita foſſe, e gia 
preſſo che piena d' acqua, non eſſendovi su 
rimaſa altra perſona, che la donna, e le 
ſue femine, e quelle tutte per la tempeſta 
del mare, e per la paura vinte, su per quel- 
la quaſi morte giacevano, velociſſinamente 
correndo in una piaggia dell' iſola di Ma- 
jolica percoſſe; e fu tanta, e si grande la 
foga di quella, che quaſi tutta fi ficco nel- 
la rena vicina al lito forſe una gittata di 
pietra, e quivi dal mar combattuta la not- 
te, ſenza poter piu dal vento eſſer moſſa, 
{i ſtette. Venuto il giorno chiaro, et alquan- 
to la tempeſta acchetata, la donna, che qua- 
ſi mezza morta era, alzd la teſta, e cosi de- 
bole, come era, comincid a chiamare ora 
uno, et ora un' altro della ſua famiglia; ma 
per niente chiamava, che i chiamati eran 
troppo lonrani . Per che non ſentendoſi ri- 
ſpondere ad alcuno, nè alcuno veggendone, 
{1 maraviglio molto, e comincio ad avere 
grandiſſima paura, e, come meglio potè, le- 
vataſi, le donne, che in compagnia di lei 
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erano, e : altre femine tutte vide giacere, 
et or Funa , et or Valtra, dopo molto chia- 
mare, tentando, poche ve ne trovo, che a- 
veſſono ſentimento, si come quelle, che tra 
per grave angoſcia di ſtomaco, e per paura 
morte s' erano, di che la paura alla donna 
divenne maggiore: ma nondimeno , ſtri- 
gnendo la neceſſità di conſiglio, percio che 
quivi tutta ſola fi vedeva, non conoſcendo, 
o ſappiendo, dove fi folle, pure ſtimolo tan- 
to quelle, che vive erano, che ſu le fece 
levare; e trovando, quelle non ſapere, dove 
gli uomini andati foſſero, e veggendo la 
nave in terra percoſſa, e d acqua piena, 
con quelle inſieme doloroſamente comincio 
a piagnere. E gia era ora di nona avanti, 
che alcuna perſona ſu per lo lito, o in al- 
tra parte vedeſſero, a cui di ſe poteſſero fa- 
re venire alcuna pieta ad ajutarle . In ſu la 
nona per avventura da un ſuo luogo tornan- 
do, paſsò quindi un gentile uomo, il cui 
nome era Pericon da Viſalgo, con più ſuoi 
famigli a cavallo: il quale veggendo la na- 
ve ſubitamente imaginò ciò, che era, e co- 
mando ad un de' famigli, che ſenza indu- 
gio procacciaſſe di su montarvi, e gli rac- 
contaſſe cio, che vi foſſe. Il famiglio, an- 
cora che con difficulta il faceſſe, pur vi mon- 
to su, e trovo la gentil giovane con quel- 
| la 
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la poca compagnia, che avea, ſotto il hec- 
co della proda della nave, tutta timida ſtar 
naſcoſa. Le quali, come coſtui videro „pian- 
gendo più volte miſericordia addomandaro- 
no. Ma accorgendoſi, che inteſe non era- 


no, ne eſle lui intendevano, con atti s' in- 


gegnarono di dimoſtrare la loro diſaventu- 


ra. Il famigliare, come potè il meglio, o- 


gni coſa ragguardata, racconto a Pericone 


cio, che su v' era. Il quale preſtamente fat- 


tone giù torre le donne, e le più prezioſe 
coſe, che in eſſa erano, e che aver ſi po- 
teſſono con eſſe n andò ad un ſuo caſtel- 
lo; e quivi con vivande, e con ripoſo ricon- 


fortate le donne, compreſe per gli arneſi 


ricchi, la donna, che trovata avea , dove- 
re eſſere gran gentil donna, e lei preſtamen- 
te conobbe all' onore, che vedeva dall' altre 
fare a lei ſola. E quantunque pallida, et 
aſſai male in ordine della perſona per la fa- 
tica del mare allor foſſe la donna, pur pa- 


revano le ſue fattezze belliſſime a Pericoe 


per la qual coſa ſubitamente ſeco diliberò, 
ſe ella marito non aveſſe, di volerla per mo- 
glie, e, ſe per moglie avere non la poteſ- 
ſe, di volere avere la ſua amiſta. Era Pe- 
ricone uomo di fiera viſta, e robuſto mol- 
to; et avendo per alcun di la donna ottima- 
mente fatta ſervire, e per queſto eſſendo el- 
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la riconfortata tutta , veggendola eſſo oltre 
ad ogni eſtimazione belliſſima, dolente ſen- 
za modo, che lei intendere non poteva, nè 
ella lui, e cosi non poter ſaper, chi ſi foſ- 
ſe, acceſo nondimeno della ſua bellezza ſmi- 
ſuratamente, con atti piacevoli, et amoroſi 
s' ingegnòd d' inducerla a fare ſenza contenzio- 

ne 1 ſuoi piaceri: ma cio era niente. Ella ri- 
fiutava del tutto la ſua dimeſtichezza; et in- 
tanto più s' accendeva I ardore di Pericone. 
Il che la donna veggendo, e gia quivi per 
alcuni giorni dimorata, e per li coſtumi av- 
viſando, che tra Criſtiani era, et in parte, 
dove, ſe pure aveſſe ſaputo, il farſi cono- 
ſcere le montava poco, avviſandoſi, che a 
lungo andare o per forza, o per amore le 
converrebbe venire a doyere i i piaceri di Pe- 
ricon fare, con altezza d' animo ſeco pro- 
poſe di calcare la miſeria della ſua fortuna: 
et alle ſue femine, che più che tre rimaſe 
non le ne erano, comando, che ad alcuna 
perſona mai manifeſtaſſero, chi foſſero, ſal⸗ 
vo ſe in parte ſi trovaſſero, dove ajuto ma- 
nifeſto alla lor libertà conoſceſſero, oltre a 
queſto ſommamente confortandole a conſer- 
vare la loro caſtità, affermando, ſe aver ſe- 
co propoſto, che mai di lei, ſe non il ſuo 
marito, goderebbe. Le ſue femine di cio la 
commendarono, e diſſero di ſetvare al loro 
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potere il ſuo comandamento. Perdicone piu 


di giorno in giorno accendendoſi, e tanto 
piu, quanto piu vicina ſi vedeva la diſide- 
rata coſa, e più negata, e veggendo, che 
le ſue luſinghe non gli valevano , diſpoſe lo 
'ngegno, e I arti, riſerbandoſi alla fine le 
forze. Et eſſendoſ avveduto alcuna volta, 
che alla donna piaceva il vino, si come a 
colei, che uſata non era di bere per la ſua 


legge, che il vietava, con quello, s| come 
con miniſtro di Venere, s' avvisò di poterla 


pigliare: e moſtrando di non aver cura di 
ciò, che ella ſi moſtrava ſchifa, fece una 
ſera per. modo di ſolenne feſta una bella 
cena, nella quale la donna venne, et in quella 
eſſendo di molte coſe la cena lieta, ordinò 
con colui, che a lei ſerviva, che di var} vi- 
ni meſcolati le deſſe here. Il che colui ot- 
timamente fece; et ella, che di ciò non ſi 
guardava, dalla piacevolezza del beverag- 
gio tirata pid ne preſe, che alla ſua oneſta 
non ſarebbe richieſto: di che ella ogni av- 
verſità trapaſſata dimenticando, divenne lie- 
ta, e veggendo alcune femine alla guiſa di 
Majolica ballare, eſſa alla maniera Aleſſan- 
drina balld . II che veggendo Pericone , eſ- 
ſer gli parve vicino a quello, che egli diſi- 
derava: e continuando in più abbondanza 
di cibi, e di beveraggj la cena, per grande 
815 2 
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ſpazio di notte la prolungo . Ultimamente 
Partitiſſ i convitati , colla donna ſolo ſe n' 
entrò nella camera: la quale più calda di 
vino, che d' oneſtà temperata, quaſi come 
ſe Pericone una delle ſue femine foſſe, ſen- 
Za alcuno ritegno di vergogna, in preſenza 


* 


di lui ſpogliataſi, ſe n'entro nel letto. Pe- 


ricone non diede indugio a ſeguitarla, ma 
ſpento ogni lume, preſtamente dall'altra par- 
te le ſi corico allato, et in braccio recata- 
laſi, ſenza alcuna contradizione di lei con 
lei incomincid amoroſamente a ſollazzarſi : 
ii che poiche ella ebbe ſentito, non aven- 
do mai davanti ſaputo, con che corno gli 
uomini cozzano, quaſi pentuta del non ave- 
re alle luſinghe di Pericone aſſentito, ſenza 
attendere d' eſſere a cosi dolci notti invita- 
ta, ſpeſſe volte ſe ſteſſa invitava, non col- 


le parole, che non ſapea fare intendere, ma 


co' fatti . A queſto gran piacere di Perico- 


ne, e di lei, non eſſendo la fortuna conten- 


ta d' averla di moglie d' un Re fatta diveni- 
re amica d' un caſtellano, le fi paro davan- 


ti pid crudele amiſta. Aveva Pericong un 


fratello d' età di venticinque anni, bello, e 
freſco, come una roſa, il cui nome era Ma- 
rato, i quale avendo coſtei veduta, et ef- 


ſendogli ſommamente piaciuta, parendogli, 


ſecondo che per gli atti di lei poteva com- 
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prendere, eſſere aſſai bene della grazia ſua, 
et eſtimando, che cio, che di lei difidera- 
va, niuna coſa gliele toglieva, ſe non la ſo- 
leune guardia „che faceva di lei Pericone, 
cadde in un crudel penſiero, et al penſiero 
ſegui ſenza indugio lo ſcelerato effetto. Era 
allora per ventura nel porto della città una 
nave, la quale di mercatanzia era carica, 
per andare in Chiarenza in Romania, della 
quale due giovani Genoveſi eran padroni, 
e gia aveva collata la vela, per doverſi, co- 

me buon vento foſſe, partire: colli quali | 
Marato convenutoſi, ordind, come da lo- 
ro colla donna la ſeguente notte ricevuto 
foſſe. E queſto fatto, faccendoſi notte, ſe- 
co cio, che far doveva, avendo diſpoſto, 
alla caſa di Pericone, il quale di niente da 
lui fi guardava, ſconoſciutamente fe n' andò 
con alcuni ſuoi fidatiſſimi compagni, li qua- 
li a quello, che fare intendeva, richieſti a- 
veva, e nella caſa ſecondo I ordine tra lor 
poſto {1 naſcoſe. E poiche parte della not- 
te fu trapaſſata, aperto a' ſuoi compagni la, 
dove Pericon colla donna dormiva, e quel- 
la aperta, Pericon dormente ucciſono, e la 
donna deſta, e piagnente minacciando di 
morte, ſe alcun romore faceſſe, preſero; e 
con gran parte delle piu prezioſe coſe di 
Pericone, ſenza eſſere ſtati ſentiti, preſta- 
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mente alla marina n' andarono, e quivi ſen- 
za indugio ſopra la nave ſe ne montarono 
Marato, e la donna: e' ſuoi compagni ſe ne 
tornarono. I marinari avendo buon vento, 
e freſco, fecer vela al lor viaggio. La don- 
na amaramente e della ſua prima ſciaguta, 
e di queſta ſeconda ſi dolſe molto; ma Ma- 
ratò col ſanto Creſci in mano, che Iddio 
ci diè, la cominciò per si fatta maniera a 
conſolare, che ella già con lui dimeſticata- 
ſi, Pericone dimenticato avea. E già le pa- 
reva ſtar bene, quando la fortuna Þ appa- 
recchio nuova rriſtizia, - quaſi non contenta 
delle paſſate: perciò che, eſſendo ella di for- 
ma belliſſima, si come gia pin volte detto 
avemo, e di maniere laudevoli molto, si for- 
te di lei i due giovani padroni della nave s 
innamorarono, che, ogn' altra coſa dimen- 
ticatane, et a ſervirle, et a piacerle inten- 
derano, guardandoſi ſempre, non Marato 
s accorgeſſe della cagione . Et eſſendoſi Pu- 
no dell' altro di queſto amore avveduto, di 
ciò ebbero inſieme ſegreto ragionamento, e 
convennerſi di fare Facquiſto di queſto amor 
comune, quaſi amore cosi queſto doveſſe pa- 
tire, come la mercatanzia, o i guadagni fan- 
no. E veggendola molto da Marato guar- 
data, e percio alla loro intepzione impedi- 
ti, andando un di a vela velociſſimamente 


NOVELLA VII. 215 


la nave, e Marato ſtandoſi ſopra la poppa, 
e verſo il mare riguardando, di niuna coſa 
da loro guardandoſi, di concordia andaro- 
no, e lui preſtamente di dietro preſo, il git- 
tarono in mare; e prima per iſpazio di pitt 
d' un miglio dilungati furono, che alcuno ſi 
foſſe pure avveduto, Marato eſſer caduto 
in mare: il che ſentendo la donna, e non 
veggendoſi via da poterlo ricoverare, nuo- 
vo cordoglio ſopra la nave a far comincid. 

Al conforto della quale i due amanti incon- 
tanente vennero, e con dolci parole, e con 
promeſſe grandiſſime, quantunque ella po- 
co intendeſſe, lei, che non tanto il perduto 
marito, quanto la ſua ſventura piagnea , s“ 
ingegnavan di racchetare . E dopo lunght 
ſermoni et una, et altra volta con lei uſati, 

parendo loro, lei quaſi avere racconſolata ; 
a ragionamento vennero tra ſe medeſimi, 
qual prima di loro la doveſſe con ſeco me- 
nare a glacere. E volendo ciaſcuno eſſere il 
primo, ne potendoſi in cio tra loro alcuna 
concordia trovare, prima con parole gra- 
ve, e dura riotta incominciarono, e da quel- 
la acceſi nell' ira, meſſo mano alle coltella, 
furioſamente s' andarono addoſſo, e pitt col- 
pi (non potendo quelli, che ſopra la nave 
erano, dividergli ) fi diedono inſieme, de“ 
quali incontanente P un cadde morto, er 
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altro in molte parti della perſona gravemen- 
te fedito, rimaſe i in vita: il che diſpiacque 
molto alla donna, si come a colei, che qui- 
vi ſola ſenza ajuto, o conſiglio d' alcun fi 
vedea, e temeva forte, non ſopra lei I ira 
ſi volgeſſe de parenti, e degli amici de' due 
padroni; ma i prieghi del fedito, et il pre- 
ſtamente pervenite a Chiarenza, dal perico- 
lo della morte la liberarono. Dove col fe- 
dito inſieme diſceſe in terra, e con lui di- 
morando in uno albergo, ſubitamente cor- 
ſe la fama della ſua gran bellezza per la cit- 
ta, et agli orecchj del Prenze della Morea, 
il quale allora era in Chiarenza, pervenne: 
laonde egli veder la volle, e vedutola, et 
oltre a quello, che la fama portava , bel- 
la parendogli, si forte ſubitamente di lei s- 
innamoro, che ad alcro non poteva penſa- 
re. Et avendo udito, in che guiſa quivi per- 
venuta foſſe, 5 avvisò di doverla potere a- 
vere. E cercando de' modi, et i parenti del 
fedito ſappiendolo, ſenza altro aſpettare, pre- 
ſtamente gliele mandarono: il che al Pren- 
ze fu ſommamente caro, et alla donna al- 
tresl , percio che fuor d. un gran pericolo 
eſſer le parve. Il Prenze vedendola oltre al- 
la bellezza ornata di coſtumi reali, non po- 
rendo altramenti ſaper, chi ella fi foſſe, no- 
bile donna dovere eſſere Feſtimo, e per tan- 
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to il ſuo amore in lei {i raddoppiò; et ono- 
revolemente molto tenendola, non a guiſa 
d' amica, ma di ſua propia moghe la trat- 
tava. II perchs, avendo a trapaffati mali al- 
cun riſpetto la donna, e parendole aſſai be- 
ne ſtare, tutta riconfortata, lieta divenuta, 
in tanto te. ſue bellezze Brin „che di 
niuna altra coſa pareva, che tutta la Ro- 
mania aveſſe da favellare . Per la qual coſa 
al Duca d' Atene, giovane , e bello, e pro. 
della perſona, amico, e parente del Pren- 
ze, venne diſidero di vederla: e moſtrando 
di ven à viſitare, come uſato era talvolta 
di fare, con bella, et onorevole compagnia 
ſe ne venne a Chiarenza, dove onorevole- 
mente fu ricevuto, e con gran feſta. Poi 
dopo alcuni di venuti inſieme a ragionamen- 
to delle bellezze di queſta donna, doman- 
do il Duca, ſe cosi era mirabil colk; come 
if ragionava. A cui il Prenze riſpoſe: Mol- 


to pin, ma di cio, non le mie parole, ma 


gli occhj tuoi voglio ti faccian fede. A che 
{ollecitando il Duca il Prenze, inſieme n' 
andarono la , dove ella era: la quale co- 
ſtumatamente molto, e con lieto viſa, aven- 
do davanti ſentita la lor venuta, gli ricevet- 
te; et in mezzo di loro fattala ſedere, non 
ſi potè di ragionar con lei prender piacere, 
percio che eſſa poco, o niente di quella lin- 
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gua intendeva. Per che ciaſcun lei, sl co- 
me maraviglioſa coſa, guardava, et il Duca 
maſſimamente, il quale appena ſeco pote- 
va credere, lei eſſere coſa mortale: e non 
accorgendoſi riguardandola dell'amoroſo ve- 
leno, che egli con gli occhj bevea, creden- 
doſi al ſuo piacer ſodisfare mirandola, ſe 
ſteſſo miſeramente impacciò, di lei ardentiſ. 
ſimamente innamorandoſi. E poichè da lei 
ianſieme col Prenze partito fi fu, et ebhe 
ſpazio di poter penſare ſeco ſteſſo, eſtima- 
va il Prenze ſopra ogni altro felice, si bel- 
la coſa avendo al ſuo piacere: e dopo mol- 
ti, e var] penſieri, peſando pitt il ſuo fo- 
coſo amore, che la ſua oneſtà, diliberò, 
che che avvenir ſe ne doveſſe, di privare di 
queſta felicita il Prenze, e ſe a ſuo potere 
farne felice . Et avendo I animo al doverſi 
avacciare, laſciando ogni ragione, et ogni 
giuſtizia dall' una delle parti, ag! inganni 
tutto il ſuo penſier diſpoſe . Et un giorno 
ſecondo Pordine malvagio da lui preſo in- 
ſieme con un ſagretiſſimo cameriere del Pren- 
ze, il quale avea nome Ciuriaci, ſegretiſſi- 
mamente tutti i ſuoi cavalli, e le ſue coſe 
fece mettere in aſſetto, per doverſene an- 
dare; e la notte vegnente inſieme con un 
compagno, tutti armati, meſſo fu dal pre- 
detto Ciuriaci nella camera del Prenze che- 
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tamente, il quale egli vide, che per lo gran 
caldo, che era, dormendo la donna, eſſo 
tutto ignudo i ſtava ad una fineſtra volta 
alla marina a ricevere un venticello, che da 
quella parte veniva. Per la qual coſa, aven- 
do il ſuo compagno davanti informato di 
quello, che aveſſe a fare, chetamente n'an- 
do per la camera infino alla fineſtra, e qui- 
vi con un coltello ferito il Prenze, per le 
reni infino all' altra parte il paſsò, e preſta- 
mente preſolo, dalla fineſtra il gittò fuori. 
Era il palagio ſopra il mare, et alto molto, 
e quella fineſtra, alla quale allora era il Pren- 
ze, guardava ſopra certe caſe dall impeto 
del mare fatte cadere, nelle quali rade vol- 
te, o non mal andava perſona : per che av- 
venne, si come il Duca davanti avea preve- 
duto, che la caduta del corpo del Prenze 
da alcuno non fu, ne pote eſſer ſentita. II 
compagno del Duca cid veggendo eſſer fat- 
to, preſtamente un capeſtro da lui per ciò 
portato, faccendo viſta di fare carezze a Ciu- 
riaci, gli gittò alla gola, e tirò si, che Ciu- 
riaci niuno romore pore fare; e ſopraggiun- 
tovi il Duca, lui ſtrangolarono, e, dove il 
Prenze pittato aveano, il gittarono. E que- 
ſto fatto, manifeſtamente conoſcendo, ſe non 
eſſere ſtati ne dalla donna, ne da altrui ſen- 
titi, prefe il Ducy un lume in mano, e quel- 
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lo porto ſopra il letto, e chetamente rutra 
la donna, la quale fiſamente dormiva, ſco- 
perſe; e riguardandola tutta, la lodò ſom- 
mameate, e, ſe veſtita gli era piaciuta, ol- 
tre ad ogni comparazione ignuda gli pia- 
cque. Per che di più caldo diſio acceſoſi, 
non ſpaventato dal ricente peccato da lui 
commeſſo, con le mani ancor ſanguinoſe, 
allato le ſi corico, e con lei tutta ſonnoc- 
chioſa, e credente, che il Prenze foſſe, fi 
giacque . Ma, poichs alquanto con grandiſ. 
ſimo piacere fu dimorato con lei, levatoſi, 

e fatto alquanti de' ſuoi compagni quivi ve- 
nire, fe prender la donna in guiſa, che ro- 
more far non poteſſe, e per una falſa por- 
ta, dond' egli entrato era, trattala, et a 
caval meſſala, quanto piu pote tacitamente, 
con tutti i ſuoi entro in cammino, e verſo 
Atene ſe ne tornò. Ma, perciò che moglie 
aveva, non in Atene, ma ad un ſuo belliſſi- 
mo luogo, che poco di fuori dalla città ſo- 
pra il mare aveva, la donna pin, che altra, 
doloroſa miſe, quivi naſcoſamente tenendo- 
la, e faccendola onorevolemente di ciò, che 
biſognava, ſervire. Avevano la ſeguente mat- 
tina i cortigiani del Prenze infino a nona a- 
ſpettato, che il Prenze fi levaſſe; ma nien- 
te ſentendo, ſoſpinti gli uſcj delle camere, 
che ſolamente chiuſi erano, e niuna perſo- 
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na trovandovi, avviſando, che occultamen- 
te in alcuna parte andato foſſe, per iſtarſi 
alcun di a ſuo diletto con quella ſua bella 
donna, più non fi dierono impaccio. E co- 
si ſtandoſi avvenne, che il di ſeguente un 
matto entrato intra le ruine, dove il corpo 
del Prenze, e di Ciuriaci erano, per lo ca- 
peſtro tirò fuori Ciuriaci, et andavaſelo ti- 
rando dietro . Il quale non ſenza gran ma- 
raviglia fu riconoſciuto da molti, li quali 
con luſinghe fattiſi menare al matto la, on- 
de tratto P avea, quivi con grandiſſimo do- 
lore di tutta la città quello del Prenze tro- 
varono, et onorevolemente il ſepellirono; 
e de' commettitori di cos! grande ecceſſo in- 
veſtigando, e veggendo , il Duca d' Atene 
non eſſervi, ma eſſerſi furtivamente partito, 
eſtimarono cosl, come era, lui dovere aver 
fatto queſto, e menataſene la donna. Per 
che preſtamente in lor Prenze un fratello del 
morto Prenze ſuſtituendo, lui alla vendetta 
con ogni lor potere incitarono . Il quale per 
più altre coſe poi accertato, cosi eſſere, come 
imaginato avieno, richeſti et amici, e pa- 
renti, e ſervidori di diverſe parti, preſta- 
mente congregò una bella, e grande, e po- 
deroſa oſte, et a far guerra al Duca d' Ate- 
ne ſi dirizzd. Il Duca queſte coſe ſenten- 
do, a difeſa di ſe ſimilmente ogni ſuo sfor- 
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20 apparecchiò, et in ajuto di lui molti Si- 
gnor vennero, tra' quali, mandato dallo Im- 
peradore di Conſtantinopoli, furono Con— 
ſtantino ſuo figliuolo, e Manovello ſuo ne- 
pote con bella, e con gran gente. Li qua- 
li dal Duca onvrevolemente ricevuti furono, 
e dalla Ducheſla più, percio che loro ſiroc- 
chia era. rr ue di giorno in gior- 
no piu alla guerra le coſe, la Ducheſſa, pre- 
ſo tempo, amenduni nella camera ſe gli fe- 
ce venire, e quivi con lagrime atlat, e con 
parole molte tutta la iſtoria narrò, le cagio- 
ni della guerra narrando, e moſtrò il diſpetto 
a lei fatto dal Duca della femina, la quale 
naſcoſamente ſi credeva tenere: e forte di 
ciò condogliendoſi, gli pregò, che allo onor 
del Duca, et alla conſolazion di lei quello 
compenſo metteſſero, che per loro ſi po- 
teſſe il migliore . Sapevano i giovani tutto 
il fatto, come ſtato era, e perciò, ſenza 
troppo addomandar, la Ducheſſa, come ſep- 
pero il meglio, riconfortarono, e di buona 
. la riempierono, e da lei informa- 

dove ſteſſe la donna, ſi dipartirono: et 
3 molte volte udita la donna di ma- 
raviglioſa bellezza commendare, diſideraron 
di vederla, et il Duca pregarono, che lo- 
ro la moſtraſſe. Il quale non ricordandoſi di 
cio, che al Prenze advenuto era per averla 


NOVELLA VII 223 


moſtrata a lui, promiſe di farlo; e fatto in 
un belliſſimo giardino, che nel luogo, do- 
ve la donna dimorava, era, apparecchiare 
un magnifico deſinare, loro la ſeguente mat- 


tina con pochi altri compagni a mangiar 


con lei menò. E ſedendo Conſtantino con 
let, la comincio a riguardare pieno di ma- 
raviglia, ſeco affermando, mai s bella co- 
ſa non aver veduta, e che per certo per 

iſcuſato ſi doveva avere il Duca, e qualun- 
que altro, che, per avere una cosi bella 
coſa, faceſle en o altra diſoneſta 
coſa. Et una volta, et altra mirandola, e 
pin ciaſcuna commendandola, non altramen- 
ti a lui advenne, che al Duca advenuto era. 
Per che da lei innamorato partitoſi, tutto 
il penſiero della guerra abbandonato, fi die- 
de a penſare, come al Duca torre la po- 
teſſe, ottimamente a ciaſcuna perſona il ſuo 
amor celando . Ma, mentre che eſſo in que- 
ſto - fatto ardeva, ſopravenne il tempo d' 
uſcire contro al Prenze, che pia alle terre 
del Duca s' avvicinava. Per che il Duca, e 
Conſtantino, e gli altri tutti ſecondo I or- 


dine dato d' Atene uſciti, andarono a con- 


traſtare a certe frontiere, accio che pid a- 
vanti non poteſſe il Prenze venire. E qui- 
vi per pitt di dimorando, avendo ſempre 
Conſtantino I animo , e' penſiero a quella 
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donna, imaginando, ahi ora, che I Duca 
non Þ era vicino, aflai bene gli potrebbe 
venir fatto il ſuo piacere, per aver cagio- 
ne di tornarſi ad Atene, ſi moſtrò forte del- 
la perſona diſagiato: per che con licenzia 
del Duca, commeſſa, ogni ſua podeſta in 
Manorello,, ad Atene ſe ne venne alla ſo- 
rella, e quivi dopo alcun di, meſſala nel 
ragionare del diſpetto , che dal Duca le pa- 
reva ricevere per la donna , la qual teneva, 
le diſſe, che, dove ella voleſſe, egli aſſa 
bene di cid ajuterebbe, faccendola di co- 
la, ove era, trarre, e menarla via. La Du- 
cheſſa eſtimando, Conſtantino queſto per a- 
more di lei, e non della donna fare, diſſe, 
che molto le piacea, si veramente, dove in 
guiſa fi faceſſe, che il Duca mai non riſa- 
peſſe, che eſſa a queſto aveſſe conſentito . 
It che Conſtantino pienamente le promiſe. 
Per che la Ducheſſa conſenti, che egli, co- 
me il meglio gli pareſſe, faceſſe. Conſtan- 
tino chetamente fece armare una barca ſot- 
tile, e quella una ſera ne mandò vicina al 
giardino, dove dimorava la donna, infor- 
mati de' ſuoi, che su verano, quello, che 
a fare aveſſero, et appreſſo con altri n' an- 
dv al palagio, dove era la donna : dove da 
quegli, che quivi al ſervigio di lei erano, 
fu lietamente ricevuto, et ancora dalla don- 

na; 
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na; e con eſſo lui da ſuoi ſervidori accoms 
pagnata, e da compagai di Conſtantino , ﬆ 


come gli piacque, fe n' ando nel giardino. 


E quaſi alla donna da parte del Duca par- 
lar voleſſe, con lei verſo una porta, che 
ſopra il mare uſciva, ſolo ſe n'ando, la qua- 
le già eſſendo da uno de' ſuoi compagni a- 
perta, e quivi col ſegno dato chiamata la 
barca , fattala preſtamente prendere, e ſo- 
pra la barca porre, rivolto alla famiglia di 
lei diſſe: Niuno ſe ne muova, o faccia 
motto, ſe egli non vuol morire, ert che 
io intendo,, non di rubare al Duca la femi- 
na ſua, ma di torre via Fonta, la quale e- 
gli fa alla mia ſorella. A queſto niuno ar- 
di di riſpondere: per che Conſtantino co 
ſuoi ſopra la barca montato, et alla donna, 
che piagnea, accoſtatoſi, comandò, che de 
remi deſſero in acqua, et andaſſer via. Li 
quali non vogando , ma volando, quaſi in 
ſul di del ſeguente giorno ad Egina per- 
vennero . Quivi in terra diſceſi, e ripoſan- 
doſi, Conſtantino colla donna, che la ſua 
ſventurata hellezza piangea , fi ſollazzo . 
Quindi rimontati in su la harca, infra po- 
chi giorni pervernero a Chios, e quivi per 
tema delle riprenſioni del padre, e che la 
donna rubata non gli foſſe tolta, piacque a 


Conſtantino, come in ſicuro luogo, di rima- 
Tomo J. e 
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work: dove pin giorni la bella donna pianſe 
a ſua diſaventura . Ma pur poi da Conſtan- 


tino riconfortata, come l' altre volte fatto 


avea, s' incomincio a prendere piacere di 


ciò, che la fortuna avanti l' apparecchiava. 


Mentre queſte coſe andavano in queſta gui- 


fa, Osbech allora Re de' Turchi, il quale 
in continua guerra ſtava collo Imperado- 
re, in queſto tempo venne per caſo alle Smir- 
re: e quivi udendo, come Conſtantino in 
laſciva vita con una ſua donna, la quale ru- 
bata avea, ſenza alcun provedimento fi ſta- 


va in Chios, con alcuni legnetti armati la 


andatone una notte, e tacitamente colla 
ſua gente nella terra entrato, molti ſopra le 
letta ne preſe prima, che s' accorgeſſero, li 
nemici eſſere ſopravenuti; et ultimamente 
alquanti, che riſentiti erano all arme corſi, 


n' ucciſero, et arſa tutta la terra, e la pre- 


da, e' prigioni ſopra le navi poſti, verſo le 
Smirre ſi ritornarono. Quivi pervenuti, tro- 


vando Osbech, che giovane uomo era, nel 


riveder della preda la bella donna, e cono- 
ſcendo, queſta eſſer quella, che con Conſtan- 
tino era ſtata ſopra il letto dormendo pre- 


ſa, fu ſommamente contento veggendola; 
e ſenza niuno indugio ſua moglie la fece, 


e celebrò le nozze, e con lei fi giacque piu 
meſi lieto. Lo'mperadore, il quale avanti, 
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che queſte coſe avveniſſero, aveva tenuto trat- 
taro con Baſano Re di Capadocia, accio 
che ſopra Osbech dall' una parte con le ſue 
forze diſcendeſſe, et egli colle ſue ! aſſali- 
rebbe dall altra, ne ancora pienamente Pa- 
veva potuto fornire , percio che alcune co- 
ſe, le quali Baſano addomandava, si come 
meno convenevoli, non aveva es fare, 
ſentendo cio, che al figliuolo era avvenu- 
to, dolente fac di miſura , ſenza alcuno 
indugio cio , che il Re di Capadocia do- 
mandava, fece, e lui, quanto più pote, al- 
lo ſcendere ſopra Osbech ſollicito, apparec- 
chiandoſi egli d' altra parte d' andargli ad- 
doſſo . Osbech ſentendo queſto, il ſuo eſer- 
cito ragunato prima, che da due potentiſſimi 
Signori foſſe ſtretto in mezzo, andò con- 
tro al Re di Capadocia, laſciata nelle Smir- 
re a guardia d' un ſuo fedel famigliare, et 
amico la ſua bella donna, e col Re di Ca- 
padocia dopo alquanto tempo affrontatoſi 
comhattè, e fu nella battaglia morto, et il 
ſuo eſercito ſconfitto, e diſperſo. Per che 
Baſano vittorioſo comincio liberamente a 
venirſene verſo le Smirre, e veggendo ogni 
gente a lui, si come a vincitore, ubbidiva. 
Il famigliare d' Osbech, il cui nome era An- 
loco , a cui la bella donna era a guardia 
rimaſa, ancora che attempato foſſe, veggen- 
2 
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dola cos! bella, ſenza ſervare al ſuo amico, 
e Signor fede, di lei $'innamoro: e ſappien- 
do la lingua di lei, il che molto a grado f 
era, si come a colei , alla quale parecchj 


anni a guiſa quaſi di ſorda, e di mutola era 
convenuta vivere, per lo non aver perſo- 
na inteſa, ne eſſa eflere ſtata inteſa da per- 
ſona, da amore incitato, cominciò ſeco 
tanta famigliarità a pigliare in pochi di, che 

non dopo molto, non avendo riguardo al 


| Signor loro, che in arme, et in guerra era, 


fecero la dimeſtichezza non ſolamente ami- 
chevole, ma amoroſa divenire, l' uno dell 
altro pigliando ſotto le lenzuola maraviglio- 
ſo piacere . Ma ſentende coſtoro, Osbech 
eſſere viato, e morto, e Baſano ogni coſa 


venir pigliando „inſieme per partito preſero 


di quivi non aſpettarlo, ma, preſa grandiſ- 
ſima parte de' beni, che quivi eran, d'Osbech, 
inſieme naſoolamehte ſe n'andarono a Rodi; 
e quivi non guari di tempo dimorarono, che 
Antioco infermo a morte: col quale tornan- 
do per ventura un mercatante Cipriano, da 
lui molto amato, e ſommamente ſuo amico, 
ſentendoſi egli verſo la fine venire, pens0 
di volere e le ſue coſe, e la ſua cara don- 
na laſciare a lui. E gia alla morte vicino 
amenduni gli chiamò, cosi dicendo: Io mi 
veggio ſenza alcun fallo venir meno, il che 
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mi duole, percio che di vivere mai non mt 
giovò, come or faceva. E il vero, che d' u- 
na coſa contentiſſimo muojo, perciò che pur 
dovendo morire, mi veggio morire nelle 
braccia di quelle due perſone , le quali io 
pitt amo, che alcune altre, che al mondo 
ne ſieno, cioè nelle tue, cariſſimo amico, 
et in quelle di queſta donna, la quale io 
più, che me medeſimo, ho amata, poſcia che 
io la conobbi . E il vero, che grave m' è, 
lei ſentendo qui foreſtiera, e ſenza ajuto, e 
ſenza conſiglio, morendomi io, rimanere, e 


piu ſarebbe grave ancora, fe io qui non ſen- 


tiſſi te, il quale i io credo, che quella cura 
di lei avrai per amor di me, che di me me- 
deſimo avreſti: e perciòè, quanto più poſſo, 
ti priego, che, s'egli avviene, che io muoja, 
che le mie coſe, et ella ti fi 1en0 raccoman- 
date, e quello dell une , e dell altra facci, 
che credi, che ſieno conſolazione dell' ani- 
ma mia. E te, cariſſima donna, priego, 
che dopo la mia morte me non dimentichi, 
acciò che io di la vantar mi poſſa, che 10 
di qua amato ſia dalla pitt bella donna, che 
mai formata foſſe dalla natura, Se di que- 
ite due coſe voi mi darete intera ſperanza, 
ſenza niun dubbio n' andrò conſolato. L'a- 
mico mercatante , e la donna ſimilmente 
queſte parole udendo, piangevano, et aven- 
ns 
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FE egli detto, il confortarono, e promiſon- 
gli ſopra la lor fede di quel fare, che egli 


pregava, ſe avveniſſe, che el moriſſe . II 


quale non ſtette guari, che trapaſsò, e da 


loro fu onorevolemente fatto ſepellire. Poi 


pochi di appreſſo, avendo il mercatante Ci- 
priano ogni ſuo fatto in Rodi ſpacciato, et 
in Cipri volendoſene tornare ſopra una coc- 
ca di Catalani, che v' era, domandò la bel- 


la donna quello, che far voleſſe, conciò foſ- 


ſe coſa che a lui conveniſſe in Cipri torna- 
re. La donna riſpoſe, che con lui, ſe gli 
piaceſſe, volentieri ſe n' andrebbe, 4 
do, che per amor d' Antioco da lui come ſo- 
rella ſarebhe trattata, e riguardata. Il mer- 
catante riſpoſe, che d' ogni ſuo piacere era 
contento: et accio che da ogni ingiuria, che 
ſopravenire le poteſſe avanti, che in Cipri 
foſſer, la difendeſſe, diſſe, che era ſua mo- 


glie. E ſopra la nave montati, data loro u- 
na cameretta nella poppa, accio che' fatti 


non pareſſero alle parole contrarj, con lei 
in un lettuccio aſſai piccolo fi dormiva. Per 
la qual coſa avvenne quello, che nè dell'un, nè 
dell' altro nel partir da Rodi era ſtato inten- 


dimento, cioe, che incitandogli il bujo, e 


P agio, e' caldo del letto, le cui forze non 


ſon piccole, dimenticata p amiſta, e l'amor 
d' Antioco morto, quaſi da iguale appetito 
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tirati, cominciatiſi a ſtuzzicare inſieme, pri- 
ma, che a Baffa giugneſſero, là, onde era 
il Cipriano, inſieme fecero parentado; et a 
Baffa pervenuti, pid tempo inſieme col mer- 
catante fi ſtette. Avvenne per ventura, che 


a Baffa venne per alcuna ſua biſogna un 
gentile uomo, il cui nome era Antigono, 


la cui età era grande, ma il ſenno maggio- 
re, e la ricchezza piccola, percio che in 
aſſai coſe intramettendoſi egli ne' ſervigj del 
Re di Cipri, gli era la fortuna ſtata con- 
traria . Il quale paſſando un giorno davanti 
la caſa, dove la bella donna dimorava, eſ- 
ſendo il Cipriano mercatante andato con 
ſua mercatanzia in Erminia, gli venne per 
ventura ad una fineſtra della caſa di lei que- 
ſta donna veduta, la quale, perciò che bel- 
liſſima era, fiſa cominciò a riguardare, e 
cominciò ſeco ſteſſo a ricordarſi, di dover- 
la avere altra volta veduta, ma il dove in 
niuna maniera ricordar ſi poteva. La hella 
donna, la quale lungamente traſtullo della 
fortuna era ſtata, appreſſandoſi il termine, 
nel quale i ſuoi mali dovevano aver fine, 
come ella Antigono vide, cosi fi ricordò di 
lui in Aleſſandria ne' ſervigj del padre in 
non piccolo ſtato aver veduto: per la qual 
cola ſubita ſperanza prendendo di dover 
potere ancora nello ſtato real ritornare per 
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lo colui conſiglio, non ſentendovi il mer- 
catante ſuo, come pin toſto potè, fi fe- 
ce chiamare Antigono . Il quale a lei ve- 
nuto ella vergognoſamente domandò, ſe 
egli Antigono di Famagoſta foſſe, si come 
ella crerfeva . Antigono riſpoſe del sl , et ol- 
tre a ciò diſſe: Madonna, a me par voi ri- 
conoſcere, ma per niuna coſa mi poſſo ri- 
cordar dove, per che io vi priego, ſe gra- 
ve non Ve, che a memoria mi riduciate , 
chi voi ſiete. La donna udendo, che deſſo 
era, piangendo forte gli ſi gittò colle brac- 
cia al cello, e dopo alquanto lui, che forte 
ſi maravigliava , domandò, ſe mai in Aleſ- 
ſandria veduta l aveſſe . La qual domanda 
udendo Antigono, incontanente riconobbe, 
coſtei eſſere Alatiel figliuola del Soldano, 
la quale morta in mare fi credeva che foſ- 
ſe, e vollele fare la debita reverenza, ma 
ella nol ſoſtenne, e pregollo, che ſeco al- 
quanto fi ſedeſſe. La qual coſa da Antigo- 
no fatta, egli reverentemente la domandò, 

come „e quando, e donde quivi venuta foſ- 
ie, concid foſſe coſa che per tutta terra d 
Egitto s' aveſſe per certo, lei in mare , gia 
eran pid anni paſſari , eſſere annegata . A 
cui la donna diſſe: Io vorrei bene, che cosl 
foſſe ſtato più toſto, che avere avuta la vi- 
ta, la quale avuta ho, e credo, che mio 
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padre vorrebbe il ſimigliante, ſe giammai 
il ſapra; e cosi detto, rincomincio maravi- 
glioſamente a piagnere. Per che Antigono 
le diſſe: Madonna, non vi ſconfortate pri- 
ma, che vi biſogni . Se vi piace, narrate- 
mi i voſtri accidenti, e che vita ſia ſtata la 
voſtra; per avventura opera potra eſſere 
andata in modo, che noi ci troveremo col- 
lo ajuto di Dio buon compenſo. Antigo- 
no, diſſe la bella donna, a me parve, co- 
me io ti vidi, vedere il padre mio, e da 
quello amore, e da quella tenerezza, che 
io a lui tenuta ſon di portare, moſſa, po- 
tendomiti celare, mi ti feci paleſe, e di po- 
che perſone ſarebbe potuto addivenire d' a- 
ver vedute, delle quali io tanto contenta 
foſſi, quanto ſono d' aver te innanzi ad al- 
cuno altro veduto, e riconoſciuto; e per- 
cio quello, che nella mia malvagia fortu- 
na ho ſempre tenuto naſcoſo, a te, si o- 
me a padre, paleſero . Se vedi ; poichs udi- 
to l' avrai, di potermi in alcuno modo nel 
mio priſtino ſtato tornare , priegoti l' ado- 
peri; ſe nol vedi, ti priego, che mai ad 
alcuna perſona dichi d' avermi veduta, o di 
me avere alcuna coſa ſentita . E queſto det- 
to, ſempre piangendo, cio, che avvenuto 
era dal di, che in Majolica ruppe,.infino 
a quel punto gli racconto. Di che Antigo- 
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no pietoſamente a piagnere comincid; e, 
poiche alquanto ebbe penſato, diſſe: Ma- 
donna, poiche occulto & ſtaro ne' voſtri in- 
fortunj N chi voi ſiete, ſenza'fallo | più cara, 


che mai, vi renderò al voſtro padre, et 


appreſſo per moglie al Re del Garbo. E 
domandato da lei del come, ordinatamen- 
te ciò, che da far foſſe, le dimoſtrò; et ac- 
cio che altro per indugio intervenir non po- 
teſſe , di preſente fi tornò Antigono in Fa- 
magoſta, e fu al Re, al qual diſſe: Signor 


mio, ſe a voi aggrada, voi potete ad una 


ora a voi far grandiſſimo onore, et a me, 
che povero ſono per voi, grande utilita ſen- 
za gran voſtro coſto. Il Re domandd come. 
Antigono allora diſſe: A Baffa è pervenuta 
la bella giovane figliuola del Soldano, di 
cui è ſtata cosi lunga fama, che annegata 


era, e, per ſervare la ſua oneſta, grandiſ- 


ſimo diſagio ha ſofferto lungamente, et al 
preſente è in povero ſtato, e diſidera di 
tornarſi al padre. Se a voi piaceſſe di man- 
dargliele ſotto la mia guardia, queſto ſareb- 
be grande onor di voi, e di me gran bene; 
nè credo, che mai tal ſervigio di mente al 
Soldano uſciſſe. Il Re da una reale oneſta 
moſſo, ſubiramente riſpoſe, che gli piacea; 
et onoratamente per lei mandando, a Fa- 
magoſta la fece venire, dove da lui, e dal- 
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la Reina con feſta ineſtimabile, e con onor 
magnifico fu ricevuta . La qual poi dal Re, 
e dalla Reina de ſuoi caſi addomandata, ſe- 
condo I ammaeſtramento datole da Antigo- 
no riſpoſe, e contò tutto. E pochi di ap- 
preſſo, addomandandolo ella, il Re con 
bella, et onorevole compagnia d' uomini, e 
di donne ſotto il governo d' Antigono la ri- 
mandoò al Soldano : dal quale ſe con feſta 
fu ricevuta, niun ne dimandi, et Antigono 


ſimilmente con tutta la ſua compagnia. La 


quale poichè alquanto fu ripoſata, volle il 
Soldano ſapere, come foſſe, che viva foſſe, 
e dove tanto tempo dimorata, ſenza mai 
avergli fatto di ſuo ſtato alcuna coſa ſenti- 
re. La donna, la quale ottimamente gli 


ammaeſtramenti d' Antigono aveva tenuti a 


mente, appreſſo al padre cosi cominciò a 
parlare: Padre mio, forſe il venteſimo gior- 
no dopo la mia partita da voi per fiera tem- 
peſta la noſtra nave ſdruſcita, percoſſe a cer- 


te piaggie la in Ponente, vicine d' un luo- 


go, chiamato Aguamorta una notte; e 
che che degli uomini, che ſopra la noſtra 
nave erano, avveniſſe, io nol ſo, ne ſeppi 
giammai : : di tanto mi ricorda , che, venuto 
il giorno, et io quaſi di morte a vita riſur- 
gendo , eſſendo gia la ſtracciata nave da 
paeſani veduta, et eſſi a rubar quella di tut- 
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ta la contrada corſi „io con due delle mie 
femine prima ſopra il lito poſte fumo, et 


incontanente da” giovani preſe, chi qua con 
una, e chi la con un' altra cominciarono a 


fuggire. Che di loro ſi foſſe, io nol ſeppi 


mai. Ma, avendo me contraſtante due gio- 
vani preſa, e per le tredce tirandomi, pian- 
gendo io ſempre forte, avvenne, che, paſ- 


ſando coſtoro, che mi tiravano, una ſtra- 


da, per entrare in un grandiſſimo boſco, 
quattro uomini in quella ora di quindi paſ- 
ſavano a cavallo, li quali come coloro, che 
mi tiravano, vidono , cosi, laſciatami pre- 
ſtamente, preſero a fuggire. Li quattro uo- 
mini, li quali nel ſembiante aſſai autorevolt - 


mi parevano, veduto cio, corſero, dove io 
era, e molto mi dap daten et io diſſi 


molto, ma ne da loro fui ioreſa, ne io lo- 
ro inteſi. Eſſi, dopo lungo conſiglio po- 
ſtami ſopra uao de' lor cavalli, mi mena- 


rono ad uno Monaſtero di A ſecondo 


la lor legge Religioſe, e quivi, che che eſſi 
diceſſero, io fui da tutte benignamente ri- 
cevuta, et onorata ſempre, e con gran di- 


vozione con loro inſieme ho voi ſervito a 


ſan Creſci in Val cava, a cui le femine di 
quel paeſe voglion molto bene. Ma, poi- 
chè per alquanto tempo con loro dimorata 


fui, e gia alquanto avendo della loro lin- 
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gua apparata, domandandomi eſſe, chi io 
foſſi, e donde, et io conoſcendo Ia, dove 
10 era, e teme ſe 1] vero een non 
foſſi da lor cackiata, si come nemica della 
lor legge, riſpo N che io era figliuola d'un 
gran gentile uomo 
dandomene a marito\in Creti, per fortuna 


quivi eravam corſi, e rotti. Et aſſai volte 


in aſſai coſe per tema di peggio ſervai i lor 


coſtumi: e domandata dalla maggiore di 


quelle donne, la quale elle appellan Badeſ- 


ſa, ſe in Cipri tornare me ne voleſſi, ri- 


ſpoſi, che niuna coſa tanto deſiderava. Ma 
eſſa, tenera del mio onore, mai ad alcuna 
perſona fidar non mi volle, che verſo Ci- 


pri veniſſe, ſe non, forſe due meſi ſono, 
venuti quivi certi buoni uomini di Francia 


colle loro donne, delle quali alcun parente 
v' era della Badeſſa, e ſentendo eſſa, che 
in Jeruſalem andavano a viſitare il Sepolcro, 
dove Colui, cui tengon per Iddio, fu ſe- 
pellito, poiche da' Giudei fu ucciſo, allora 
mi raccomandò, e pregogli, che in Cipri 
a mio padre mi doveſſero preſentare. Quan- 


to queſti gentili uomini m' ono raſſono, e 


lietamente mi riceveſſero inſieme colle lor 


donne, lunga iſtoria ſarebbe a raccontare. 


Saliti adunque ſopra una nave, dopo pid 
giorni pervenimo a Baffa, e quivi veggen- 


i Cipri, il quale man- 
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domi pervenire, ne perſona conoſcendomi, 
NEC ſappiendo, che dovermi dire à' gentili 
uomini, che a mio padre mi volean pre- 
ſentare, ſecondo che loro era ſtato im- 
poſto dalla veneranda donna, m' apparec- 


chiò Iddio, al qual forſe di me increſceva, 


ſopra il lito Antigono in quella ora, che 
noi a Baffa ſmontavamo, il quale io pre- 
ſtamente chiamai, et in noſtra lingua , per 


non eſſere da gentili uomini, nè dalle lor 


donne inteſa, gli diſſi, che come 3 
mi riceveſle . Egli preſtamente m' inteſe, e 
fattami la feſta grande, quegli gentili uomi- 
ni, e quelle donne ſecondo la ſua povera 
poſſibilitàa onorò, e me ne menò al Re di 


Cipri, il quale con quello onor mi ricevet- 


te, e qui a voi m' ha rimandata, che mai 

per me raccontare non fi potrehbe. Se altro 

a dir ci reſta, Antigono, che molte volte da 
me ha queſta mia fortuna udita, il raccon- 


i. Antigono allora al Soldano rivolto diſ- 


le; Signor mio, si come ella m' ha pid vol- 
te detto, e come quegli gentili uomini, e 
donne, An quali venne, mi diſſero, v'ha 
raccontato . Solamente una parte v' ha la- 
{ciata a dire, la quale io eſtimo, che, per- 
cio che bene non ſta a lei di dirlo, I abbia 
fatto; e queſto è, quanto quegli gentili uo- 


mini, e donne, colle quali venne, diceſſero 
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della oneſta vita, la quale con le Religioſe 
donne aveva tenuta, e della ſua virtù, e 
de' ſuoi laudevoli coſtumi, e delle lagrime, 
e del pianto, che fecero e le donne, e gli 
uomini, quando, a me reſtituitola, ſi par- 
tiron da lei. Delle quali coſe ſe io voleſſi 
a pien dire cio, che eſſi mi diſſero, non 
che il preſente giorno, ma la ſeguente not- 
te non ci baſterebbe: tanto ſolamente aver- 
ne detto voglio, che baſti, che, ſecondo 
che le loro parole moſtravano, e quello an- 
cora, che io n' ho potuto vedere, voi vi 
potete vantare d' avere la più bella figliuo- 
la, e la più oneſta, e la più valoroſa, che 
altro Signore, che oggi corona porti . Di 
queſte coſe fece il Soldano maraviglioſiſſima 
feſta, e pid volte prego Iddio, che grazia 
gli concedeſſe di poter degni meriti rendere 
a chiunque avea la figliuola onorata, e maſ- 
ſimamente al Re di Cipri, per cui onorata- 
mente gli era ſtata rimandata : et appreſſo 
alquanti di, fatti grandiſſimi doni apparec- 
chiare ad Antigono, al tornarſi in Cipri il 
licenzio, al Re per lettere, e per ſpeziali 
ambaſciadori grandiſſime grazie rendendo di 
cid, che fatto aveva alla figliuola . Appreſ- 
ſo queſto, volendo, che quello, che comin- 
ciato era, aveſſe elfetts; cioè, che ella mo- 


glie foſſe del Re del Garbo, a lui ogni co- 


240 GIORNATA SECONDA. 


ſa ſignifics, ſcrivendogli oltre a cid, che, 


ſe gli piaceſſe d' averla, per lei ſi mandaſſe. 
Di cio fece il Re del Garbo gran feſta, e 


mandato onorevolmente per lei, lietamen- 
te la ricevette. Et eſſa, che con otto uo- 


mini forſe diecemilia volte giaciuta era, al- 


lato a lui fi corico per pulcella, e fecegliele 
credere, che cosi foſſe: e Reina con lui lie- 


tamente poi più tempo viſſe. E perciò fi 


diſſe: Bocca baſciata non perde ventura, an- 


21 rinnuova , come. fa la luna . 


—— 
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5 It Conte d' Anguerſa falſamente accuſato 


va in eſilio, e laſcia due ſuoi figliuoli 
in diverſi luoghi in Inghilterra, et egli 


6 ſconoſciuto tornando at Scogia lor truo- 


va in buono ſtato: va come ragazzo nel- 
lo eſercito del Re di Francia, e rico- 


noſciuto innocente, E nel ume ftato ri ri- 
tornato.. 


""R osPIRATO fu molto dalle Donne per li 
var) caſi della bella donna : ma chi fa, che 


cagione moveva que ſoſpiri? Forſe n eran 
= 
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di quali z 666-1 non meno per vaghezza di 
cosi ſpeſſe nozze, che per pieta di colei 
ſoſpiravano. Ma laſciando queſto ſtare al 
preſente, eſſendoſi da loro riſo per Þ ul- 
time parole da Pamfilo dette, e veggendo 


la Reina, in quelle la novella di lui eſſer 


finita, ad Eliſa rivolta impoſe , che con 
una delle ſue Þ ordine ſeguitaſſe. La quale 
lietamente faccendolo incominciò. Ampiſh- 
mo campo e quello, per lo quale noi oggi 
ſpaziando andiamo, nè ce n' è alcuno, che 
non che uno aringo, ma diece non ci po- 
teſſe aſſai leggiermente correre, si copfoſo 
I ha fatto la fortuna delle ſue nuove, e 
gravi coſe, e percio, vegnendo di quelle, 


che infinite ſono, a raccontare alcuna , 


dico, 
Che eſſendo lo? mperio di Roma da 


Franceſchi ne' Tedeſchi traſportato, na- 


cque tra l' una nazione, e Paltra grandiſſi- 
ma nimiſtà, et acerba, e continua guer- 
ra, per la quale, si per la difeſa del ſuo 
paeſe, e si per I offeſa dell altrui, il Re 
di Francia, et un ſuo figliuolo con ogni 
Storzo del lor regno, et appreſſo d' ami- 
ci, e di parenti, che far poterono, un 


grandiſſimo eſercito , per. andare ſopra' ni- 


mici, rauno, et avanti, che a cio proce- 
deſſero, per non laſciare il regno ſenza 
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governo, ſentendo Gualtieri Conte d' An- 
guerſa gentile, e ſavio uomo, e molto lor 
fedele amico, e ſervidore, et ancora che 


aſſai ammaeſtrato foſſe nell arte della guer- 


ra, perciò che loro piu alle dilicatezze atto, 
che a quelle fatiche parea, lui in luogo di lo- 
ro ſopra tutto il governo del reame di Fran- 
cia General Vicario ee , et anda- 
rono al loro cammino . Comincio adun- 
que Gualtieri e con ſenno, e con ordine 
Puficio commeſſo, ſempre d' ogni coſa col - 
la Reina, e colla Nuora di lei conferen- 
do; e benchè ſotto la ſua cuſtodia, e giu- 


. ri laſciate foſſero, e eee come 


ſue Donne, e maggiori I onorava. Era il 
detto Gualtieri del corpo belliſſimo, e d' età 


forſe di quaranta anni, e tanto piacevole, 


e coſtumato, quanto alcuno altro gentile 
uomo il piu eſſer poteſle ; et oltre a tut. 
to queſto era il più leggiadro, et il piu 
dilicato cavaliere, che a quegli tempi- fi 
conoſceſſe, e quegli, che più della perſo- 
na andava ornato. Ora avvenne, che, eſ- 


ſendo il Re di Francia, et il figliuolo nel- 


la guerra già detta, eſſendoſi morta la don- 
na di Gualtieri, et a lui un figliuol ma- 


ſchio, et una femina piccoli fanciulli ri- 
maſi di lei, ſenza più, che coſtumando egli 


alla corte delle Donne predette, e con lo- 
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ro ſpeſſo parlando delle biſogne del regno, 
che la donna del figliuol del Re gli puo- 
ſe gli occhj addoſſo, e con grandiſſima af- 


fezione la perſona di lui, et i ſuoi coſtu- 


mi conſiderando, d' occulto amore ferven- 
temente di lui s' acceſe; e ſe giovane, e 
freſca ſentendo, e lui ſenza alcuna don- 
na, ſi pensò, leggiermente doverle il ſuo 
diſidero venir fatto: e penſando, niuna coſa 


a-tio contraſtare, ſe non vergogna, di ma- 


nifeſtargliele fi diſpoſe del tutto, e quel- 
la cacciar via. Et eſſendo un giorno ſo- 
la, e parendole tempo, quaſi d' altre coſe 
con lui ragionar voleſſe, per lui mando. 
Il Conte, il cui penſiero era molto lon- 
tano da quel della Donna, ſenza alcuno 
indugio a let andò; e poſtoſi, come ella 
volle, con lei ſopra un letro in una ca- 
mera tutti ſoli a ſedere, avendola il Con- 
te gia due volte domandata della cagione, 
per che fatto I aveſſe venire, et ella ta- 
ciuto, ultimamente da amor ſoſpinta, tut- 
ta di vergogna divenuta vermiglia, quaſi 
piangendo, e tutta tremante con parole 
rotte cos] comincid a dire: Cariſſimo, 
e dolce amico, e ſignor mio, voi potete, 
come ſavio uomo, agevolmente conoſce- 
re, quanta ſia la fragilita e degli uomini, 
e delle donne, e per diverſe cagioni più 
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in una, che in altra , per che debitamente 


dinanzi a giuſto giudice un medeſimo pec- 
cato in diverſe qualita di perſone non dee 


una medeſima pena ricevere . E chi ſareb- 
be colui , che diceſſe, che non doveſſe 


molto piu eſſere da riprendere un povero 
uomo, © una povera femina, a' quali col- 
la loro fatica conveniſſe guadagnare quel- 


lo, che per la vita loro lor biſognaſſe, 


| ſe da amore ſtimolari foſſero, e quello ſe- 


guiſſero, che una donna, la quale ſia ric- 
ca, et ozioſa, et a cui niuna coſa, che 
a' ſuoi diſiderj piaceſſe, mancaſſe? Certo 
io non credo niuno. Per la quale ragione 
io eſtimo, che grandifſima parte di ſcuſa 
debbian fare le dette coſe in ſervigio di 
colei, che le poſſiede, ſe ella per ventu- 


ra ſi laſcia traſcorrere ad amare, et il ri- 


manente dehbia fare I avere eletto ſavio, 
e valoroſo amadore, ſe quella l ha fatto, 


che ama. Le quali coſe concio ſia coſa 


che amenduni ſecondo il mio parere ſie- 
no in me, et oltre a queſte pid altre, le 
quali ad amare mi debbono inducere $1 
come'e la mia giovanezza, e la lontanan- 
za del mio marito, ora convien, che ſur- 


gano in ſervigio di me alla difeſa del mio 


focoſo amore nel voſtro coſpetto: le qua- 


hi fe. quel vi potranno, che nella preſen- 


NOVELLA VI 245 


za de' ſav) debbon potere io vi priego, 
che conſiglio, et ajuto in quello, che io 
vi dimanderò, mi porgiate. Egli è il ve- 
ro, che per a lontananza di mio marito 
non potend' io agli ſtimoli della carne, n& 
alla forza d' amore contraſtare, le quali 


ſono di tanta potenzia, che 1 fortiſſimi uo- 


mini, non che le tenere donne, hanno giz 
molte volte vinti, e vincono tutto il gior- 
no, eſſendo io negli agj, e negli ozj, ne 
quali voi mi vedete, a ſecondare li pia- 
cert d' amore, et a divenire innamorata 
mi ſono laſciata traſcorrere: e come che tal 


coſa, ſe ſaputa foſſe, io conoſca, non ef. 


ſere oneſta, nondimeno, eſſendo, e ſtan- 
do naſcoſa, quaſi di niuna coſa eſſer di- 
ſoneſta la giudichi , pur m' è di tanto 
Amore ſtato grazioſo, che egli non ſola- 


mente non m' ha il debito conoſcimento 


tolto nello eleggere I amante, ma me n 
ha molto in ciò preſtato, voi degno mo- 
ſtrandomi da dovere da una donna fatta, 
come ſono io, eſſere amato, il quale, fe 'l 
mio avviſo non m' inganna, io reputo il 
più bello, il piu piacevole, e l piu leg- 


giadro, e I più ſavio cavaliere, che nel 


reame di Francia trovar fi poſſa; e si co- 
me io ſenza marito poſſo dire, che io mi 
veggia cos voi ancora ſenza mogliere . 
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Per che io vi priego per cotanto amore, 
quanto è quello, che io vi porto, che voi 
non neghiate il voſtro verſo di me, e che 


della mia giovanezza v' increſca, la qual 


veramente, come il ghiaccio al fuoco, ſi 
conſuma per voi. A queſte parole ſoprav- 
vennero in tanta abbondanza le lagrime, 
che eſſa, che ancora pid prieghi intende- 


va di porgere, pid avanti non dbbe poter 


di parlare; ma haſſato il viſo, e quaſi vin- 


ta piagnendo ſopra il ſeno del Conte ſi la- 


ſcio colla teſta cadere. Il Conte, il quale 
lealiſſimo cavaliere era, con graviſſime ri- 


prenſioni comincio a morder cosi folle amo- 
re, et a ſoſpignerla indietro, che gia al 


collo gli ſi voleva gittare, e con ſaramen- 
ti ad affermare, che egli prima ſofferreb- 
be d eſſere ſquartato, che tal coſa contro 
allo onore del ſuo Signore ne in ſe, ne 
in altrui conſentifſe. Il che la donna uden- 
do, ſuhitamente dimenticato I' amore, et 
in fiero furore acceſa diſſe: Dunque ſarò 
io, villan cavaliere, in queſta guiſa da voi 
del mio diſidero ſchernita? Unque a Dio 
non piaccia, poiche voi volete me far mo- 


rire, che io voi morire , o cacciar del 


mondo non faccia. E cosi detto, ad una 
ora meſſoſi le mani ne' capelli, e rabbu-· 
fatogli, e ſtracciatigli tutti, et xt appreſſo nel 
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petto ſquarciandoſi i veſtimenti, cominciò 
a gridar forte: Ajuto, ajuto, che! Con- 
te d' Anguerſa mi vuol far forza. Il Con- 
te veggendo queſto, e dubitando forte pid 
della invidia cortigiana, che della ſua con- 
ſcienzia, e temendo per quella, non foſ- 
ſe piu fede data alla malvagita della don- 
na, che alla ſua innocenzia, levatoſi, co- 
me piu toſto potè, della camera, e del 
palagio s' uſci, e fuggiſſi a caſa ſua, dove, 
ſenza altro conſiglio prendere, poſe i ſuoi 
figliuoli a cavallo, et egli montatovi al- 
tresi, quanto più pote, n' andò verſo Ca- 
_ Al romor della donna corſero mol- 

li quali vedutola, et udita la cagione 
el ſuo gridare, non ſolamente per quel- 
tb deder fede alle ſue parole, ma aggiun- 
ſero, la leggiadria, e la ornata maniera 
del Conte, per potere a quel venire, eſſe- 
re ſtata da lui lungamente uſata. Corſeſi 
adunque a furore alle caſe del Conte per 
arreſtarlo; ma non trovando lui, prima le 
rubar tutte, et appreſſo infino a'- fonda- 
menti le mandar giuſo. La novella, ſe- 
condo che ſconcia fi diceva, pervenne nell 
oſte al Re, et al figliuolo; li quali turbati 
molto a perpetuo elilio lui, et i ſuoi di- 
ſcendenti dannarono, grandiſſimi doni pro- 
mettendo a chi o vivo, o morto lore il 


* 
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preſentaſſe. Il Conte dolente, che d' inno- 
cente fuggendo s' era fatto nocente, per- 
venuto, ſenza farſi conoſcere, o eller co- 
noſciuto, co' ſuoi figliuoli a Caleſe, pre- 
ſtamente trapaſsò in Inghilterra, et in po- 
vero abito n' andò verſo Londra, nella 
quale prima che entraſſe, con molte pa- 
role ammaeſtro i due piccioli figliuoli, 
maſſimamente in due coſe: Prima, che e. 
pazientemente comportaſſero lo ſtato po- 
vero, nel quale ſenza lor colpa la fortu- 
na con lui inſieme gli aveva recati: Et ap- 
preſſo, che con ogni ſagacità fi guardaſſe- 
ro di mai non manifeſtare ad alcuno, on- 
de ſi foſſero, nè di cui figliuoli, ſe cara 
avevan la vita. Era il figliuolo chiamato 
Luigi di forſe nove anni, e la figliuola, 
wn nome avea Violante, n' avea forſe ſet- 
li quali, ſecondo che comportava la 

by tenera eta, aſſai ben compreſero I am- 
maeſtramento del padre loro, e per ope- 
ra il moitrarono appreſſo. II che accio che 
meglio far fi poteſſe, gli parve di dover 
loro i nomi mutare ; e cos fece, e no- 
minò il maſchio Perotto, e Giannetta la 
femina: e pervenuti poveramente veſtiti in 
Londra a guiſa, che far veggiamo a que- 
ſti paltoni Franceſchi, ſi diedono ad an- 
dat la limoſina ee ee Et eſſen- 
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do per ventura in tal ſervigio una matti- 
na ad una Chieſa, advenne, che una gran 
dama, la quale era moglie dell' uno de 
Maliſcalchi del Re d' Inghilterra, uſcendo 
della Chieſa vide queſto Conte, et i due 
ſuoi figliuoletti, che limoſina addomanda- 
vano, il quale ella domandò, donde foſ- 
ſe, e ſe ſuoi erano quegli figliuoli. Alla 
quale egli riſpoſe, che era di Piccardia, 
e che per misfatto d' un ſuo maggior figli- 
uolo ribaldo con quegli due, che ſuoi era- 
no, gli era convenuto partire. La dama, 
che pietoſa era, poſe gli occhj ſopra la 
fanciulla, e piacquele molto, percio che 
bella, e gentileſca, et avvenente era, e diſ- 
ſe: Valente uomo, ſe tu ti contenti di 
laſciare appreſſo di me queſta tua figlio- 
letta, perciò che buono aſpetto ha, io la 

prendero volentieri, e, ſe valente femina 
ſara, io la mariterò a quel tempo, che 
convenevole ſara, in maniera, che ſtarà 
bene. Al Conte piacque molto queſta do- 
manda, e preſtamente riſpoſe di si, e con 
lagrime gliele diede, e raccomandò molto. 
E cosi avendo la figliuola allogata, e ſap- 
piendo bene a cui, dilibero di più non di- 
morar quivi; e limoſinando traversò I iſo- 
la, e con Perotto pervenne in Gales non 
ſenza gran fatica, si come colui, che d au- 
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dare a pie non era uſo. Quivi era un' al- 
tro de' Maliſcalchi del Re, il quale gran- 
de ſtato, e molta famiglia tenea, nella 


corte del quale il Conte alcuna volta, et 


egli, e i figliuolo, per aver da mangia- 
re, ks f riparavano , Et eſſendo in 
eſſa alcun figliuolo del detto Maliſcalco, 
et altri fanciulli di gentili uomini, e fac- 
cendo cotali pruove fanciulleſche, sl co- 
me di correre, e di ſaltare, Perotto s' in- 
comincid con loro a meſcolare, et a fare 
cosi deſtramente, o pid, come alcuno de- 
gli altri faceſſe, ciaſcuna pruova, che tra 
lor fi faceva. Il che il Maliſcalco alcuna 
volta veggendo, e piacendogli molto la ma- 
niera, e' modi del fanciullo, domando, chi 
egli foſſe. Fugli detto, che egli era figliuo- 
10 d' un povero uomo, il quale alcuna vol- 
ta per limoſina la entro veniva. A cui il Ma- 


liſcalco il fece addimandare; et il Conte, 


si come colui, che d' altro Iddio non pre- 
gava, liberamente gliel concedette, quan- 


tunque nojoſo gli foſſe il da lui dipartirf X 


Avendo adunque il Conte il figliuolo , e la 
figliuola acconcj, pensò di piu non voler di- 
morare in Inghilterra, ma, come meglio po- 
te,: ſe ne paſsò in Irlanda, e pervenuto a 
Stanforda, con un Cavaliere d'un Conte pae- 
ſano per fante fi poſe, tutte quelle coſe fac- 
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cendo, che a fante, o a ragazzo poſſono ap- 
partenere; e quivi, ſenza eſſer mai da alcuno 
conoſciuto, con aſſai diſagio, e fatica dimo- 
r0 lungo tempo. Violante, chiamata Gian- 
netta, colla gentil donna in Londra venne 
creſcendo et in anni, et in perſona, et in 
bellezza, et in tanta grazia e della donna, 
e del marito di lei, e di ciaſcuno altro del- 
la caſa, e di chiunque la conoſcea, che era 
a veder maraviglioſa coſa; nè alcuno era, 
che a' ſuoi coſtumi, et alle ſue maniere ri- 
guardaſſe, che lei non diceſſe, dovere eſſe- 
re degna d' ogni grandiſſimo hene, et ono- 
re. Per la qual coſa la gentil donna, che 
lei dal padre ricevuta avea, ſenza aver mai 
potuto ſapere, chi egli ſi foſſe, altramenti, 
che da lui udito aveſſe, s' era propoſta di 
doverla onorevolemente ſecondo la condizio- 
ne, della quale eſtimava che foſſe, marita- 
re. Ma Iddio, giuſto riguardatore degli al- 
trui meriti, lei nobile femina conoſcendo, 
e ſenza colpa penitenzia portar dello altrui 
peccato , altramente diſpoſe: et acciò che 
a mano di vile uomo la gentil giovane non 
veniſſe, fi dee credere, che quello, che av - 
venne, egli per ſua benignira permetteſſe. 
Aveva la gentil donna, colla quale la Gian- 
netta dimorava, un ſolo figliuolo del ſuo 
marito, il quale et * * padre ſom- 
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mamente amavano, s! perchè figliuolo era, 
e sl ancora perche per virtù, e per me- 
riti il valeva, come colui, che più, che al- 
tro, e ceſtumato, e valoroſo, e pro, e bel- 
1o della perſona era. II quale avendo forſe 
ſei anni pin, che la Giannetta, e lei veg- 
gendo belliſſima, e grazioſa, ol forte di lei 
s 1nnamoro, che piu avanti di lei non ve- 
deva. E perciò che egli imaginava, lei di 
bhaſſa condizion dovere eſſere, non ſola- 
mente non ardiva addomandarla al padre, 
et alla madre per moglie, ma temendo, non 
foſſe ripreſo, che baſſamente ſi foſle ad 
amar meſſo, quanto poteva, il ſuo amore 
teneva naſcoſo. Per la qual coſa troppo 
piu, che ſe. paleſato J aveſſe, lo ſtimolava. 
Laonde avvenne, che per ſoverchio di noja 
egli infermò, e gravemente. Alla cura del 
quale eſſendo pit Medici richieſti, et aven- 
do un ſegno, et altro guardato di lui, e non 
potendo la ſua infermita tanto. conoſcere, 
tutti comunemente ſi diſperavano della ſua 
ſalute. Di che il padre, e la madre del gio- 
vane portavano si gran dolore, e malinco- 
nia, che maggiore non fi ſaria potuta por- 
tare: e plu volte con pietoſi prieghi il do- 
mandavano della cagione del ſuo male, a 
quali o ſoſpiri per riſpoſta dava, o che tut- 
do fi ſentia conſumare. Avvenne un giorno, 
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che, ſedendoſi appreſſo di lui un Medico af- 
ſai giovane, ma in ſcienzia profondo mol- 
to, e lui per lo braccio tenendo in quella 
parte, dove eſſi cercano il polſo, la Gian- 
netta, la quale, per riſpetto della madre di 
lui, lui ſollicitamente ſerviva, per alcuna 
cagione entro nella camera, nella quale il 
giovane giacea. La quale come il giovane 
vide, ſenza alcuna parola, o atto fare, ſen- 
ti con piu forza nel cuore l' amoroſo ardo- 
re, per che il polfo pid forte cominciòè a 
bartergli „che Puſato: il che il Medico ſen- 
ti incontanente, e maraviglioſſi, e ſtette che- 
to; per vedere, quanto queſto battimento 
doveſſe durare . Come la Giannetta uſcl del- 
la camera, et il battimento riſtette, per che 
parte parve al Medico avere della cagione 
della infermità del giovane; e ſtato alquan- 
to, quaſi d' alcuna coſa voleſſe la Giannet- 
ta addomandare, ſempre tenendo per lo 
braccio lo nfermo, la fi fe chiamare. Al 
quale ella venne incontanente, nè prima 
nella camera entro, che l battimento del 
polſo ritornò al giovane, e lei partita ceſ- 
SO . Laonde parendo al Medico avere aſſai 
piena certezza, levatoſi, e tratti da parte il 
padre, e la madre del giovane, diſſe loro: 
La ſanità del voſtro figliuolo non è nello 
ajuto de Medici, ma nelle mani della Gian- 
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netta dimora, la quale, si come io ho ma- 
nifeſtamente per certi ſegni conoſciuto, il 


giovane focoſamente ama, come che ella 


non ſe ne accorge, per quello che io vegga. 
Sapete omai, che a fare v' avete, ſe la ſua 
vita v'e cara. Il gentile uomo, e la ſua 


donna queſto udendo furon contenti, in 
quanto pure alcun modo ſi trovava al ſuo 


ſcampo, quantunque loro molto gravaſſe, 
che quello, di che dubitavano, foſſe deſſo, 


cioè di dover dare la Giannetta al loro fi- 


gliuolo per iſpoſa. Eſſi adunque, partito il 
Medico, ſe n' andarono allo infermo, e diſ- 
ſegli la donna cosl : Figliuol mio, io non 
avrei mai creduto, che da me d' alcuno tuo 
diſidero ti foſſi guardato, e ſpezialmente 


veggendoti tu, per non aver quello, venir 


meno, perciò che tu dovevi eſſer certo, e 
dei, che niuna coſa è, che per contenta- 


mento di te far poteſſi, quantunque meno 


che oneſta foſſe, che io, come per me me- 
deſima, non la faceſſi; ma, poichè pur fat- 


ta I hai, & advenuto, che Domenedio e 


ſtato miſericordioſo di te pin, che tu me- 


deſimo, et accio che tu di queſta infermita 
non muoi, m' ha dimoſtrata la cagione del 
tuo male, la quale niuna altra coſa é, che 
ſoverchio amore, il quale tu porti ad al- 
cuna giovane, qual che ella fi ſia. E nel 
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vero di manifeſtar G non ti dovevi tu 
vergognare , percio che la tua era il ri- 
chiede, e, ſe innamorato non foſſi, io ti ri- 
puterei da aſſai poco. Adunque, figliuol 
mio, non ti guardare da me, ma ſicura- 
mente ogni tuo diſidero mi ſcuopri, e la 
malinconia, et il penſiero, il quale hai, e 
dal quale queſta infermità procede, gitta 
via, e confortati, e renditi certo, che niu- 
na coſa ſara per ſodisfacimento di te, che 
tu m' imponghi, che io a mio potere non 
faccia, si come colei , che te pid amo, che 
la mia vita. Caccia via la vergogna, e la 
paura, e dimmi, ſe io poſſo intorno al tuo 
amore adoperare alcuna coſa, e, ſe tu non 
truovi, che io a ciò ſia ſollicita, et ad ef- 
fetto tel rechi, abbimi per la più crudel 
madre, che mai partoriſſe figliuolo. Il gio- 
vane udendo le parole della madre, prima ft 
vergognò, poi ſeco penſando, che niuna 
perſona meglio di lei potrebbe al ſuo pia- 
cere ſodisfare, cacciata via la vergogna, 
cosi le diſſe: Madonan „ niuna altra coſa 
mi ' ha fatto tenere il mio amor naſcoſo, 
quanto I efſermi nelle più delle perſone av- 
veduto, che, poiche attempati ſono , d eſ⸗ 
ſere ſtati giovani ricordar non ſi 'vogliono. 
Ma, poiche in cid diſcreta vi veggio, non 
ſolamente quello, di che dite v1 ſiete accot- 
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ta, non negherò, eſſer vero, ma ancora di 


cui, vi farb manifeſto, con cotal patto, che 
effetto ſeguirà alla voſtra promeſſa a voſtro 
potere, e cosi mi potrete aver ſano. Al 
quale la donna, troppo fidandoſi di ciò, 


che non le doveva venir fatto, nella forma ; 


nella qual gia ſeco penſava, liberamente ri- 


ſpoſe, che ſicuramente ogni ſuo diſidero Þ 


apriſſe, che ella ſenza alcuno indugio da- 
rebbe opera a fare, che egli il ſuo piacere 
avrebbe. Madama, diſſe allora il giovane, 
P alta bellezza, e ho laudevoli maniere del- 
la noſtra Giannetta, et il non poterla fare 
accorgere, non che pietoſa, del mio amo- 
re, et il non avere ardito mai di manife- 
ſtarlo ad alcuno, m' hanno condotto, do- 
ve voi mi vedete, e, ſe quello, che promeſ- 


ſo m' avete, o in un modo, o in un' al- 


tro non ſegue, ſtate ſicura, che la mia vi- 
ta fia brieve. La donna, a cui pid tempo 
da conforto, che da tiprenſioni, parea, ſor- 
ridendo diſſe: Ahi figliuol mio, dunque per 
queſto r hai tu laſciato aver male? confor- 
tati, e laſcia fare a me, poiche guarito ſa- 
rai. II giovane pieno di buona ſperanza in 
breviſimo tempo di grandiſſimo migliora- 
mento moſtrd ſegni, di che la donna con- 
tenta molto fi diſpoſe a voler tentare, eo- 
me quello poteſſe oſſervare, il che promeſ 
| o 
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ſo avea. E in un di la Giannetta, Y 
per via di motti aſſai corteſemente la do- 
mandò, fe ella aveſſe alcuno amadore. La 
Giannetta divenuta tutta roſſa riſpoſe: Ma- 
dama, a povera damigella, e di caſa ſua 
cacciata, come io ſono, e che all' altrui 
ſervigio dimori, come io fo, non ſi richie- 
de, ne ſta bene l' attendere ad amore. A 
cui la donna diſſe: E, ſe voi non I avete , 
noi ve ne vogliamo donare uno, di che voi 
tutta giuliva viverete, e piu della voſtra 
bilra vi diletterete; percio che non è conve- 
nevole , che cosi bella damigella, come 
voi ſiete, ſenza amante dimori. A cui la 
Giannerta riſpoſe: Madama, voi dalla po- 
verta di mio padre togliendomi, come fi- 
gliuola creſciuta m' avete, e per queſto ogni 
voſtro piacer far dovrei, ma in queſto io 
non vi piacero pla, credendomi far bene. 
Se a vol placera di donarmi marito , colut 
intendo io d'amare, ma altro no; percis che 
della eredità de' miei paſſati avoli niuna co- 
fa rimaſa m' è, ſe non Foneſta, quella in- 
tendo io di ouardare, e di ſervare, quanto 
la vita mi durera. Queſta parola parve for- 
te contraria alla donna a quello, a che di 
venire intendea, per dovere al Geliuolo la 
promeſſa ſerrare, quantuoque , $1 come ſa- 
via donna, molto ſeco medeſima ne com- 
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mendaſſe la damigella, e diſſe : Come, Gian- 
netta, ſe Monſignore lo Re, il quale è gio- 
vane Cavaliere, e tu ſe' belliſſima damigel- 
la, voleſſe del tuo amore alcun piacere, 
neghereſtigliele tu? Alla quale eſſa ſubita- 
mente riſpoſe: Forza mi potrebbe fare il 
Re, ma di mio conſentimento mai da me, 
ſe non quanto oneſto foſſe, aver non po- 
trebbe. La donna comprendendo, qual foſ- 
ſe I animo di lei, laſcio ſtare le parole, e 
penſoſſi di metterla alla pruova; e cosi al 
figliuol diſſe di fare, come guarito foſſe, di 
metterla con lui in una camera, e ch'egli s in- 
gegnaſſe d' avere di lei il ſuo piacere, di- 
cendo, che diſoneſto le pareva, che eſſa a 
guiſa d' una ruffiana predicaſſe per lo figliuo- 
lo, e pregaſſe la ſua damigella. Alla qual 
coſa il giovane non fu contento, et in al- 
cuna guiſa, e di ſubito fieramente peggio- 
ro: il che la donna veggendo, aperſe la ſua 
intenzione alla Giannetta. Ma pin coſtante, 
che mai, trovandola, raccontato cio, che 
fatto avea, al marito, ancora che grave lo- 
ro pareſſe, di pari conſentimento dilibera- 
rono di dargliele per iſpoſa, amando me- 
glio il figliuol vivo con moglie non conve- 
nevole a lui, che morto ſenza alcuna ; e 
cosi dopo molte novelle fecero. Di che la 
Giannetta fu contenta molto, e con divo- 
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to cuore ringrazio Iddio, che lei non avea 
dimenticata : ne per tutto queſto mai al- 
tro, che figliaola d' un Piceardo, fi diſſe. 
Il giovine gueri, e fece le nozze piu lieto, 
che altro uomo, e comincioſſi a dare buon 
tempo con lei. Perotto, il quale in Gales 
col Maliſcalco del Re d' Inghilterra era ri- 
maſo, ſimilmente creſcendo venne in gra- 
zia gel Signor ſuo, e divenne di perſona 
belliſſimo, e prö, quanto alcuno altro, 
che nell iſola foſſe, intanto che ne in tor- 
nei, ne in gioſtre, nè in qualunque altro 
atto d' arme niuno era nel paeſe, che quel 
lo valeſſe, che egli. Per che per tutto, 
chiamato da loro Perotto il Piccardo, era 
conoſciuto, e famoſo: e, come Iddio la 
ſua ſorella dimenticata non avea, cosi ſi- 
milmente d' aver lui a mente dimoſtro . 
Percio che venuta in quella contrada una 
peſtilenzioſa mortalità, quaſi la metà del- 
la gente di quella ſe ne porto, ſenza che 
grandiſſima parte del rimaſo per paura in 
altre contrade ſe ne fuggirono : di che il 
paeſe tutto pareva abbandonato . Nella 
qual mortalità il Maliſcalco ſuo Signore, 
e la donna di lui, et un ſuo figliuolo, e 
molti altri, e fratelli, e nepoti, e paren- 
ti, tutti morirono, ne altro, che una da- 
migella 81a da marito, di ju rimaſe, e 
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con alcuni altri famigliari Perotto. Il qua- 
le, ceſſata alquanto la peſtilenza, la da- 


migella, perciò che prod' uomo, e valen- 
te era, con piacere, e conſiglio fi alquan- 


ti pochi paeſani vivi rimaſi, per marito 


preſe, e di tutto cio, che a lei per ere- 


dità ſcaduto era, il fece ſignore. Ne gua- 


ri di tempo paſsò, che udendo il Re d' In- 
ghilterra, il Maliſcalco eſſer morto, e co- 
noſcendo il valor di Perotto i Piccardo, 
in luogo di quello, che morto era, il ſu- 
ſtitui, e fecelo ſuo Maliſcalco. E cos] brie- 
vemente ayvenne de' due innocenti figliuo- 
li de] Conte d' Anguerſa, da lui per per- 


duti laſciati. Era gia il deceottiſimo anno 


paſſato, poiche il Conte d' Anguerſa fug- 
gito di Parigi s' era partito, quando a lui 
dimorante in Irlanda, avendo in aſſai mi- 
ſera vita molte coſe patite, già vecchio 
veggendoſi, venne voglia di ſentire, ſe egli 
poteſſe, quello, che de' figliuoli foſſe ad- 
divenuto. Per che del tutto della forma, 
della quale eſſer ſolea, veggendoſi traſmu- 
tato, e ſentendoſi per lo lungo eſercizio 
più della perſona atante, che quando gio- 
vane in ozio dimorando non era, parti- 
toſi aſſai povero, e male in arneſe da co- 
lui, col quale lungamente era ſtato, ſen 
venne in Inghilterra, e la ſe ne andò, do- 
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ve Perotto avea laſciato, e trove, lui eſſer 
Maliſcalco, e gran Signore, e videlo ſa- 
no, et atante, e bello della perſona: il 
che gli aggradi forte, ma fargliſi conoſce- 
re non volle infino a tanto, che ſaputo 
non aveſſe della Giannetta. Per che meſ- 
ſoſi in cammino, prima non riſtette, che 
in Londra pervenne: e quivi cautamente 
domandato della donna, alla quale la figli- 
uola laſciata avea, e del ſuo ſtato, trovo 
la Giannetta moglie del figliuolo. II che 
forte gli piacque, et ogni ſua avverſità pre- 
terita reputo piccola, poiche vivi aveva 
ritrovati i figliuoli, et in buono ſtato; e 
diſideroſo di poterla vedere cominciò co- 
me povero uomo a ripararſi vicino alla 
caſa di lei . Dove un giorno veggendol 
Giachetto Lamiens, che cos! era chiama- 
to il marito della Giannetta, avendo di lui 
compaſſione, percio che povero, e vecchio 
il vide, comando ad uno de' ſuoi fami- 
gliari, che nella ſua caſa il menaſſe, e gli 
faceſſe dare da mangiar per Dio, il che il 
famigliare volentier fece . Aveva la Gian- 
netta avuti di Giachetto gia pin figliuoli, 
de' quali il maggiore non avea oltre ad 
otto anni, et erano i pit! belli, et i pit 
vezzoſi fanciulli del mondo Li quali co- 
me yidero il Conte mangiare, cos tutti 
h E 
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quanti gli for dintorno , e cominciarogli 2 
far feſta, quaſi da occulta virtu moſſi aveſ- 
ſer ſentito, coſtui loro avolo eſſere. Il qua- 
le ſuoi nepori cognoſcendoli, cominciò lo- 
ro a moſtrare amore, et a far carezze: 
per la qual coſa i fanciulli da lui non fi vo- 


lean partire, quantunque colui, che al go- 
verno di loro attendea, gli chiamaſſe. Per 


che la Giannetta cid ſentendo uſci d' una 
camera, e quivi venne, la dove era il Con- 
te, e minac ciogli forte di battergli, ſe quel- 


Io, che il lor Maeſtro volea, non faceſſe- 


ro. I fanciulli cominciarono a piagnere , 
et a dire, ch' eſſi volevano ſtare appreſſo 
a quel prod' uomo, il quale più, che il 
lor Maeſtro, gli amava: di che e la don- 
na, e l Dons ſi riſe. Eraſi il Conte le- 
vato, non miga a guiſa di padre, ma di 


povero uomo, a fare onore alla figliuo- 
la, si come a Donna, e maraviglioſo pia- 


cere veggendola avea ſentito nelP animo. 
Ma ella ne allora, ne poi il conobbe pun- 
to, percio che oltre modo era trasforma- 


to da quello, che eſſer ſoleva, si come 


colui, che vecchio, e canuto, e barbuto 


era, e magro, e 3 — „e piu 


toſto un' altro uomo pareva, che il Con- 
te. E veggendo la donna, che i fanciulli 
da lui partir non fi voleano, ma volendo- 
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gli partire, piangevano, diſſe al Maeſtro, 
che alquanto gli laſciaſſe ſtare . Standoſi 
adunque i fanciulli col prod' uomo, avven- 
ne, che il padre di Giachetto tornd, e 
dal Maeſtro loro ſentl queſto fatto, per 
che egli, il quale a ſchifo avea la Gian- 
netta, diſſe: Laſciagli ſtare colla mala ven- 
rura , che Iddio dea loro, che eſſi fanno 
ritratto da quello, onde nati ſono. Eſſi ſon 
per madre diſceſi di paltoniere, e perciò 
non è da maravigliarſi, ſe volentier dimo- 
ran con paltonieri. Queſte parole udi il 
Conte, e dolſergli forte; ma pure nelle 
ſpalle riſtretto, cosi quella ingiuria ſoffer- 
ſe, come molte altre ſoſtenute avea. Gia- 
chetto, che ſentita aveva la feſta, che i 
figliuoli al prod' uomo, cioè al Conte, fa- 
cevano, quantunque gli diſpiaceſſe, non- 
dimeno tanto gli amava, che avanti, che 
piagner gli vedeſſe, comandò, che, ſe 'l 
prod' uomo ad alcun ſervigio la entro di- 
morar voleſſe, che egli vi foſle ricevuto. 
Il quale riſpoſe, che vi rimanea volentie- 
ri, ma che altra coſa far non ſapea, che 
attendere a' cavalli, di che tutto il tem- 
po della ſua vita era uſato. Aſſegnatogli 
adunque un cavallo, come quello gover- 
nato avea, al traſtullare i fanciulli inten- 


dea. Mentre che la fortuna-in queſta gui- 
R 4 
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ſa, che diviſata e, il Conte d' Anguerſa, 
et i figliuoli menava, avvenne, che il Re 
di Francia, molte triegue fatte con gli 
Alamanni, mori, et in ſuo luogo fu co- 
ronato il figliuolo, del quale colei era mo- 
glie, per cui il Conte era ſtato cacciato. 
Coſtui, eſſendo I' ultima triegua finita co 
Tedeſchi, rincominciò aſpriſſima guerra: in 
ajuto del quale, si come nuovo parente , 
il Re d' Inghilterra mandò molta gente ſot- 
to il governo di Perotto ſuo Maliſcalco, 
e di Giachetto Lamiens figliuolo dell' altro 
Maliſcalco, col quale il prod' uomo, cioè 


il Conte, andò, e, ſenza eſſere da alcuno 
riconoſciuto, dimorò nell oſte per buono 
ſpazio a guiſa d' un ragazzo; e quivi, co- 


me valente uomo, e con conſiglj, e con 
fatti più, che a lui non ſi richiedea, aſſai 
di bene adopero. Advenne durante la guer- 
ra, che la Reina di Francia infermo gra- 
vemente; e conoſcendo ella, ſe medeſima 
venire alla morte, contrita d' ogni ſuo pec- 
cato divotamente ſi confeſsò dallo Arcive- 
ſcovo di Ruem, il quale da tutti era te- 
nuto uno ſantiſſimo, e buono uomo, e tra 


gli altri peccati gli narro cio, che per lei 


a gran torto il Conte d' Anguerſa ricevu- 
to avea. Ne ſolamente fu a lui contenta 


di dirlo, ma davanti a molti altri valenti 
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uomini tutto, come era ſtato, racconto , 
pregandogli, che col Re operaſſono, che 
'] Conte, ſe vivo foſſe, e, ſe non, alcun 
de' ſuoi figliuoli nel loro ſtato reſtituiti 
foſſero: ne guari poi dimorò, che di que- 
ſta vita paſſata, onorevolmente fu ſepel- 
lita. La qual confeſſione al Re racconta- 
ta, dopo alcun doloroſo ſoſpiro delle in- 
giurie fatte al* valente uomo a torto, il 
moſſe a fare andare per tutto I eſercito, 
et oltre a ciò in molte altre parti, una 
grida, Che chi il Conte d' Anguerſa, o al- 
cuno de' figliuoli gli rinſegnaſſe, maravi- 
glioſamente da lui per ogn' uno guiderdo- 
nato ſarebbe, conciò foſſe che egli lui per 
innocente di ciò, per che in eſilio andato 
era, Þ aveſſe per la confeſſtone fatta dalla 
Reina, e nel primo ſtato, et in maggiore 
irtendeva di ritornarlo .. Le quali coſe il 
Cente in forma di ragazzo udendo, e ſen- 
tenlo, che cosl era il vero, ſubitamente fu 
a (äachetto, et il prego, che con lui in- 
ſiem foſſe con Perotto, percio che egli 
volen lor moſtrare ciò, che il Re anda- 
va cecando. Adunati adunque tutti e tre 
inſieme, diſſe il Conte a Perotto, che gia 
era in jenſiero di paleſarſi: Perotto, Gia- 
chetto, che è qul, ha tua ſorella per mo- 
gliere, m mai n' ebbe alcuna dota; e per- 
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cio, acciò che tua ſorella ſenza dote non 
ſia, io intendo, che egli, e non altri, ab- 
bia queſto benificio , Che il Re prometre 
cosi grande per te, e ti rinſegni come fi- 
gliuolo del Conte d' Anguerſa, e per la Vio- 
lante tua ſorella, e ſua mogliere, e per 
me, che il Conte d' Anguerſa, e voſtro 
padre ſono. Perotto udendo queſto, e fiſo 
guardandolo, tantoſto il riconobbe, e pia- 

gnendo gli ſi gitto a piedi, et abbracciol- 
lo dicendo: Padre mio, voi ſiate il mol- 


to ben venuto . ;Giachetto prima udendo _ 


cio, che il Conte detto avea, e poi veg- 
gendo quello, che Perotto faceva, fu ad 
un' ora da tanta maraviglia, e da tanta al- 
legrezza ſoprapreſo, che appena ſapeva , 
che far ſi doveſſe: ma pur dando alle pa- 
role fede, e vergognandoſi forte di parc- 
le ingiurioſe gia da lui verſo il Conte a- 
gaz uſate, piangendo gli fi laſciò cale- 
re a piedi, et umilmente d' ogni oltag- 
gio paſſato domando perdonanza , la qua- 
le il Conte aſſai benignamente , in pe ri- 
levatolo, gli diede. E, poiche i vaj caſi 
di ciaſcuno tutti e tre ragionati elbero, 
e molto piantoſi, e molto rallegræoſi in- 
ſieme, volendo Perotto, e Giactetto ri- 
veſtire il Conte, per niuna manica il ſof- 
ferſe, ma volle, che, avendo prima Gia- 
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chetto certezza d' avere il guiderdon pro- 
meſſo, cosl fatto, et in quello abito di 
ragazzo, per farlo più vergognare , gliele 
preſentaſſe. Giachetto adunque col Conte, 
e con Perotto appreſſo venne davanti al 
Re, et offerſe di preſentargli il Conte, et 
i figliuoli , dove ſecondo la grida fatta gui- 


GN doveſſe. Il Re preſtamente 


per tutti fece il guiderdon venire, mara- 


viglioſo agli occhj di Giachetto, e coman- 


do, che via il portaſſe, dove con verita 
il Conte, et i figliuoli dimoſtraſſe, come 
promettea. Giachetto allora voltatoſi in- 
dietro, e davanti meſſoſi il Conte ſuo ra- 
gazzo, e Perotto, diſſe: Monſignore, ec- 
co qui il padre, e l figliuolo; la figliuo- 
la, ce mia mogliere, e non è qui, con 
P ajuto di Dio toſto vedrete. Il Re uden- 


do queſto, guardò il Conte, e quantun- 


que molto da quello, che eſſer ſolea, tra- 
ſmutato foſſe, pur dopo ! averlo alquanto 
guardato il riconobbe; e quaſi con le la- 
grime in su gli occhj lui, che ginocchio- 
ne ſtava, levo in piede, et il baſcio, et 
abbracciò, et amichevolmente ricevette Pe- 


rotto, e comando, che incontanente il 


Conte di veſtimenti, di famiglia, e di ca- 
valli, e d' arneſi rimeſſo foſſe in aſſetto, 
ſecondo che alla ſua nobilita fi richiedea: 
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la qual coſa tantoſto fu fatta. Oltre a que- 
ſto onoro il Re molto Giachetto, e vol- 

le ogni coſa ſapere di tutti i ſuoi prete- 
riti caſi. E quando Giachetto preſe gli al- 

ti guiderdoni , per l' avere inſegnati il Con- 
te, e' figliuoli, gli diſſe il Conte: Prendi 
coteſti dalla magnificenza di Monſignore 
lo Re, e ricorderati di dire a tuo padre, 

che i tuoi figliuoli, ſuoi e miei nepoti, non 
ſono per madre nati di paltoniere. Gia- 
chetto preſe i doni, e fece a Parigi venir 
la moglie, e la ſuocera, e vennevi la mo- 
glie di Perotto: e quivi in grandiſſima fe- 
ſta furon col Conte, il quale il Re avea 
in ogni ſuo ben rimeſſo, e maggior fat- 
tolo, che foſſe giammai.. Poi ciaſcuno col- 
la ſua licenzia torno a caſa ſua, et eſſo 
infino alla morte viſſe in Parigi piu glo- 
riolamente , che mai. : 
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Burma da Genova, da Ambrogiuolo in- 
gannato, perde il ſuo, e comanda, che 


la moglie i innocente ſia ucciſa. Ella ſcam- 


pa, et in abito d' uomo ſerve il Solda- 
no: ritrova lo 'ngannatore , e Bernabò 
conduce in Aleſſandria, dove lo 'nganna- 
tore punito, ripreſo abito feminile, col 
marito ricchi ſi tornano a Genova . 


7 Eliſa colla ſua compaſſionevole 
novella il ſuo dover fornito, Filomena Rei- 
na, la quale bella, e grande era della per- 
ſona, e nel viſo pid, che altra, piacevo- 
le, e ridente, ſopra ſe recataſi diſſe. Ser- 
var fi vogliono i patti a Dioneo, e pero, 


non reſtandoci altri, che egli, et io, a. 


novellare, io diro prima la mia, et eſſo, 


che di grazia il chieſe, “ ultimo fia, che 


dirà; e queſto detto, cosi comincio . Suolſi 
tra volgari ſpeſſe volte dire un coral pro- 


verbio , che lo ingannatore rimane a pie 


dello ingannato : il quale non pare, che 
per alcuna ragione fi poſſa moſtrare eſſer 


vero, ſe per gli accidenti, che avvengo- 


_ . 
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no, non fi moſtraſſe. E percio ſeguends 
la propoſta, queſto inſieme, cariſſime Don- 
ne, eſſer vero, come fi dice, m' è venu- 
to in talento di dimoſtrarvi; ne vi dovra 
eſſer diſcaro d' averlo udito, accio che da- 
gli 'ngannatori guardar vi ſappiate. 

Erano in Parigi in yno albergo alquan- 
ti grandiſſimi mercatanti Italiani, qual per 
una biſogna, e qual per un' altra, ſecon- 
do la loro uſanza; et avendo una Gor fra 
P altre tutti lietamente cenato, comincia- 
rono di diverſe coſe a ragionare, e d' un 
raglonamento in altro travalicando per- 
vennero a dire delle lor donne, le quali 
alle lor caſe avevan laſciate, e motteg- 
giando comincio alcuno a dire : Jo non 
ſo, come la mia ſi fa, ma queſto ſo io 
bene „che, quando qui mi viene alle ma- 
ni alcuna giovinetta, che mi piaccia, io 
laſcio ſtare dall' un de' lati l' amore, il 
quale io porto a mia mogliere, e pren- 
do di queſta quà quel piacere, che io 
poſſo. L' altro riſpoſe: Et io fo il ſimi- 
gliante, percio che, ſe io credo, che la 
mia donna alcuna ſua ventura procacci, 
ella il fa, e, ſe io nol credo, s' il fa, e 
percio a fare a fare ſia: Quale aſino da in 
parete, tal riceve. Il terzo quaſi in que- 
ſta medeſima ſentenzia parlando pervenne : 


\ 
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e brievemente tutti pareva, che a queſto 
s accordaſlero , che le donne laſciate da 
loro non voleſſero perder tempo. Un ſo- 
lamente, il quale avea nome Bernabo Lo- 
mellin da Genova, diſſe il contrario, af- 
fermando, ſe di ſpezial grazia da Dio ave- 
re una donna per moglie, la piu compiu- 
ta di tutte quelle virtu, che donna, o an- 
cora cavaliere in gran parte, © donzello 
dee avere, che forſe in Italia ne foſſe un 

altra. Percid che ella era bella del corpo, 
e giovane ancora aſlai, e deſtra, et atan- 
te della perſona, nè alcuna coſa era, che 
a donna apparteneſſe, si come lavorar di 
lavorli di ſeta, e ſimili coſe, che ella non 
faceſſe meglio, che alcun' altra. Oltre a 
queſto niuno ſcudiere, o famigliar, che dir 
vogliamo, diceva trovarſi, il quale meglio, 
ne più accortamente ſetviſſe ad una tavo- 
la d' un Signore, che ſerviva ella, si co- 
me colei, che era coſtumatiſſima, ſavia, 
e diſcreta molto. Appreſſo queſto la com- 
mendò, meglio ſapere cavalcare un ca- 
vallo, tenere uno uccello, leggere, e ſeri- 
vere, e fare una ragione, che ſe un mer- 
catante foſſe; e da queſto dopo molte al- 
tre lode pervenne a quello, di che quivi 
ſi ragionava, affermando con ſaramento , 
niun' altra pitt oneſta, ne pitt caſta poter- 
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ſene trovar di lei: per la qual coſa egli 
credeva certamente, che, ſe egli diece an- 
ni, o ſempre mai fuor di cafa dimoraſſe, 
che ella mai a cosi fatte novelle non in- 


tenderebhe con altro uomo. Era tra que- 
ti mercatanti, che cosi ragionavano, un 


giovane mercatante, chiamato Ambrogiuo- 


lo da Piacenza, il quale di queſta ultima 
loda, che Bernabò avea data alla ſua don- 


na, cominciò a far le maggior riſa del 
mondo, e gabbando il domando, ſe lo m- 
peradore gli avea queſto privilegio più, 
che a tutti gli altri uomini, conceduto. 
Bernabò un poco turbatetto diſſe, che non 


lo 'mperadore, ma Iddio, il quale pote- 
va un poco più, che lo *mperadore , gli 


avea queſta grazia conceduta . Allora diſſe 
Ambrogiuolo: Bernabò, io non dubito pun- 
to, che tu non ti creda dir vero, ma per 
quello, che a me paja, tu hat poco ri- 
guardato alla natura delle coſe; percio che, 
fe riguardato v* aveſſi, non ti ſento di si 


groſſo ingegno, che tu non aveſſi in quel- 


a cognoſciuto coſe, che ti farebbono ſo- 
pra queſta materia pid temperatamente 
parlare. E perciò che tu non creda, che 
noi, che molto largo abbiamo delle no- 


ſtre mogli parlato, crediamo avere altra 


moglie, o altramenti fatta, che tu, ma da 
„ © 
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uno naturale avvedimento moſſi cosi ab- 
biam detto, voglio un poco con teco ſo- 
pra queſta materia ragionare . Io ho ſem- 
pre inteſo, uomo eſſere il più nobile 
animale, che tra' mortali foſſe creato da 
Dio, et appreſſo la femina ; ma I uomo, 
s come generalmente ſi crede, e vede per 
opere, è più perfetto, et avendo piu di 
perfezione , ſenza. alcun fallo dee avere 
piu di fermezza, e coitanzia , perciò che 
. univerſalmente le femine ſono più mohi- 
li, et il perche fi potrebbe per molte ra- 
gioni naturali dimoſtrare , le quali al pre- 
ſente intendo di laſciare ſtare Se T uo- 
mo adunque e di maggior fermezza, e 
non ſi può tenere, che non condiſcenda, 
laſciamo ſtare. ad una, che I prieghi, ma 
pure a non diſiderare una, che gli piac- 
cia, et oltre al diſidero, di far — EM 
può, accio che con quella eſſer poſſa, e 
queſto non una volta il meſe, ma mille 
il giorno advenirgli, che ſperi tu, che una 
donna naturalmente mobile poſſa fare a 
prieghi, alle luſinghe, a' doni, a mille 
altri modi, che uſerà uno uomo ſavio, 
che ami? Credi, che ella fi poſſa tene- 
re? Certo, quantunque tu te l' affermi, 
io non credo, che tu 't creda; e tu me- 
deſimo di che la moglie tua è femina , 
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e ch' ella è di carne, e d' oſſa, come ſo- 
no ' altre. Per che, ſe cosi e , quegli 
medeſimi diſideri deono eſſere i ſuoi, o 
quelle medeſime forze , che nell altre ſo- 


no, a reſiſtere a queſti naturali appetiti: 


per che poſſibile &, quantunque ella ſia 
oneſtiſſima, che ella quello, che I altre, 
faccia; e niuna coſa poſſibile è cosi acer- 
bamente da negare, o da affermare il con- 


trario a quello, come tu fai. Al quale 


Bernabò riſpoſe, e diſſe: Io ſon merca- 
tante, e non Fiſofdlo , e come merca- 


tante riſpondero . E dico, che io cono- 


ſco , cio, che tu di, potere avvenire al- 


le ſtolte, nelle quali non è alcuna vergo- 


gna, ma queſte , che ſavie ſono , hanno 
tanta ſollecitudine dello onor loro, che el- 
le diventan forti più, che gli uomini, che 
di cio non fi curano a guardarlo ; e di 


queſte cosi fatte è la mia. Diſſe Ambro- 


giuolo: Veramente, ſe per ogni volta, 


che elle a queſte cosi fatte novelle atten- 


dono, naſceſſe loro un corno nella fron- 


te, il quale deſſe teſtimonianza di ciò, 


che fatto aveſſero, io mi credo, che po- 
che ſarebber quelle, che v attendeſſero; 

ma , non che il corno naſca, egli non ſe 
ne pare a quelle, che ſavie ſono , ne pe- 
date, ne orma, e la vergogna, e 'l gua- 
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ſtamento dello onore non conſiſte, ſe non 
nelle coſe paleſi: per che, quando poſſo- 
no occultamente, il fanno, o per mattez- 
za laſciano. Et abbi queſto per certo, che 
colei ſola è caſta, la quale o non fu mai 
da alcun pregata, o, ſe pregd, non fu 
eſaudita . E quantunque io conoſca , per 
narurali , e vere ragioni cosi dovere eſſe- 
re, non ne parlerei io cosi appieno, co- 
me io fo, ſe io non ne foſſi molte vol- 
te, e con molte ſtato alla pruova. E di- 
coti cosi, che, ſe io foſſi preſſo a queſta 
tua cosi ſantiſſima donna, io mi crederrei 
in brieve ſpazio di tempo recarla à quel- 
lo, che io ho gia dell' altre recate. Ber- 
nabo turbato riſpoſe: Il quiſtionar con pa- 
role potrebbe diſtenderſi troppo; tu dire- 
ſti, et io direi, et alla fine niente monte- 
rebbe . Ma, poiche tu di, che tutte ſo- 
no cosi pieghevoli , e che I tuo ingegno 
e cotanto, accio che io ti faccia certo 
della oneſta della mia donna, io ſon di- 
ſpoito , che mi ſia tagliata la teſta, fe tu 
mai a coſa, che ti piaccia, in cotale at- 
to la puoi conducere; e, ſe tu non puoi, 
io non voglio , che tu perda altro, che 
mille forin d' oro . Ambrogiuolo gig in 
ſu la novella riſcaldato riſpoſe: Bernabo, 
io non ſo quello, ch' io mi faceſſi del tuo 
Sx 
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ſangue, le io vince; ma, ſe tu hai vo- 


glia di vedere pruova di cio, che io ho gia 
ragionato , metti cinquemilia fiorin d' oro 
de' tuoi, che meno ti deono eſſer carl , 
che la teſta „ contro a mille de' miei, e, 
dove tu niuno termine poni, io mi voglio 
obbligare d' andare a Genova, et infra tre 
meſi dal di, che io mi partird di qul, aver 
della tua donna fatta mia volonta, et in 
ſegno di cio recarne meco delle ſue coſe 
piu care, e si fatti, e tanti indizj, che 
tu medeſimo confeſſerai, eſſer vero, si ve- 
ramente, che tu mi prometterai ſopra la 
tua fede, infra queſto termine non venire 
a Genova, ne ſcrivere a lei alcuna co- 
ſa di queſta materia. Bernabò diſſe, che 
gli piacea molto; e quantunque gli al- 
tri mercatanti , che quivi erano, s' in- 


gegnaſſero di ſturbar queſto fatto, cono- 


ſcendo, che gran male ne potea naſcere, 
pure erano de' due mercataati si gli ani- 


mi acceſi, che, oltre al voler degli altri, 


per belle ſcritte di lor mano s' obbligaro- 
no l' uno all altro. E fatta la ohbliga- 
zione, Bernabò rimaſe, et Ambrogiuolo, 
quanto piu toſto pote, ne venne a Ge- 
nova. E dimoratovi alcun giorno, e con 
molta cautela informatoſi del nome della 
contrada, e de' coſtumi della donna, quel- 
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lo, e più ne 'nteſe, che da Bernabd udi- 
to n' avea: per che gli parve, matta im- 


preſa aver fatta. Ma pure accontatoſi con 


una povera femina, che molto nella caſa 
uſava, et a cui la donna voleva gran be- 
ne, non potendola ad altro inducere, con 
| denari la .corruppe, et a lei in una cafla 
artificiata a ſuo modo fi fece portare non 
ſolamente nella caſa, ma nella camera del- 


la gentil donna; e quivi, come fe in al- 


cuna parte andar voleſſe, la buona femi- 
na ſecondo Vordine dato da Ambruogiuo- 
lo la raccomando per alcun di. Rimaſa 
adunque la caſſa nella camera, e venuta 
la notte all' ora , che Ambrogiuolo avvi- 
s, che la donna dormiſſe, con certi ſuoi 
ingegni apertala, chetamente nella camera 
uſci, nella quale un lume acceſo avea . 
Per la qual coſa egli il ſito della camera, 
le dipinture, et ogni altra coſa notahile , 


che in quella era, comincid a raguarda- 


re, et a fermare nella ſua memoria . Quin- 
di avvicinatoſi al letto, e ſentendo, che 
la donna, et una piccola fanciulla, che con 


lei era, dormivan forte, pianamente ſco- 


pertola tutta, vide, che cosi era bella 
ignuda, come veſtita, ma niuno ſegnale 
da potere rapportare le vide, fuori che 


uno, ch' ella n' avea ſotto la ſiniſtra pop- 
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pa, CIO era un neo 5 dintorno al quale 


 eranolalquanti peluzzi biondi, come oro; 


e cio veduto, chetamente la ricoperſe , 
come che, cosi bella vedendola, in diſi- 
derio aveſſe di mettere in avventura la vi- 
ta ſua, e coricarleſi allato. Ma pure aven- 
do udito, lei eſſere cosi cruda, et alpeſtra 
intorno a quelle novelle, non s' arriſchiò; 
e ſtatoſi la maggior parte della notte per 
la camera a ſuo agio, una borſa, et una 
guarnacca d' un ſuo forziere traſſe, et al- 
cuno anello, et alcuna cintura, et ogni co- 
ſa nella caſſa ſua meſſa, egli altres} vi- fi 
ritornò, e cosi la ferro, come prima ſta- 
va: et in queſta maniera fece due notti, 
ſenza che la donna di niente s' accorgeſ- 
ſe. Vegnente il terzo di, ſecondo l' or- 
dine dato la buona femina tornò per la 
caſſa ſua, e cola la riportò, onde levata 
P avea : della quale Ambrogiuolo uſcito , 
e contentata ſecondo la promeſſa la femi- 
na, quanto piu toſto pate, con quelle co- 
ſe fi ritorno a Parigi avanti il termine 
preſo . Quivi chiamati que' mercatanti, 
che preſenti erano ſtati alle parole, et al 


metter de' pegni, preſente Bernabò diſſe, 


aver vinto il pegno tra lor meſſo, perciò 
che fornito aveva quello, di che vantato 
s' era: e che cio foſſe vero, primieramen- 
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te diſegnò la forma della camera, e le 


dipinture di quella, et appreſſo moſtrò le 
coſe, che di lei aveva ſeco recate, affer- 
mando da lei averle avute . Confeſsò Ber- 


nabo, cos] eſſer fatta la camera, come 


diceva, et oltre a cio ſe riconoſcere, quel- 
le coſe veramente della ſua donna eſſere 
ſtate, ma diſſe, lui aver potuto da alcu- 
no de fanti della caſa ſapere la qualira 
della camera, et in ſimil maniera avere 
avute le coſe: per che, ſe altro non di- 
cea, non gli parea, che queſto baſtaſſe a 
dovere aver vinto . Per che Ambrogiuolo 
diſſe: Nel vero queſto doveva baſtare ; ma, 
poiche tu vuogli, che io pid avanti an- 
cora dica, et io il dir. Dicoti, che Ma- 
donna Zinevra tua mogliere ha ſotto la 
ſiniſtra poppa un neo ben grandicello, 
dintorno al quale ſon forſe ſei peluzzi 
biondi, come oro. Quando Bernabô udl 
queſto, parve, che gli foſſe dato d'un col- 
tello al cuore, si fatto dolore ſenti; e tut- 
to nel viſo cambiato „ eziandio ſe parola 
non aveſſe detta, diede aſſai manifeſto ſe- 
gnale, ciò eſſer vero, che Ambrogiuolo di- 


ceva; e dopo alquanto diſſe: Signori , cid, 


che Ambrogiuolo dice, & vero, e percio, 
avendo egli vinto, venga, qualor gli piace, 


e si ſi paghi; e cosi fu il di ſeguente Am- 
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brogiuolo interamente pagato. E Berna- 


bo da Parigi partitoſi con fellone animo 
contro alla donna, verſo Genova ſe ne 
venne. Et appreſſandoſi a quella, non vol- 
le in eſſa entrare, ma ſi rimaſe ben ven- 
ti miglia lontano ad eſſa ad una ſua po- 
ſeſſione, et un ſuo famigliare, in cui mol- 
to ſi fidava, con due cavalli, e con ſue 
lettere mando a Genova, ſcrivendo alla 
donna, come tornato era, e che con lui 
2 lui veniſſe: er al famiglio ſegretamente 
impoſe, che, come in parte foſſe colla 
donna, che migliore gli pareſſe, ſenza 
niuna miſericordia la doveſſe uccidere, et 
a lui tornarſene . Giunto adunque il fami- 
gliare a Genova, e date le lettere, e fat- 
ta Pambaſciata, fu dalla donna con gran 
feſta ricevuto, la quale la ſeguente matti- 
na montata col famigliare a cavallo, verſo 
la ſua poſeſſione preſe il cammino; e ca- 


minando inſieme, e di varie coſe ragio- 


nando, pervennero in uno vallone molto 
profondo, e ſolitario, e chiuſo d' alte 
grotte, e d' alberi, il quale parendo al fa- 
migliare luogo da dovere ſicuramente per 
ſe fare il comandamento del ſuo fignore, 
tratto fuori il coltello, e preſa la donna 


per lo braccio, diſſe: Madonna, racco- 


mandate I anima voſtra a Dio, che a voi, 
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ſenza paſſar pit, avanti, convien morire. 
La donna vedendo il coltello, et udendo 
le parole, tutta ſpaventata diſſe : Merce 
per Dio, anzi che tu mi uccida, dimmi , 
di che io t' ho offeſo, che tu uccider mi 
debbi? Madonna, diff. il famigliare, me 
non avete offeſo d' alcuna coſa, ma di 
che voi offeſo abbiate il voſtro marito, io 
nol so, ſe non che egli mi comandò, che, 
ſenza alcuna miſericordia aver di voi, io 
in queſto cammin v' uccideſſi, e, ſe io nol 
faceſſi, mi minacciò di farmi impiccar per 
la gola. Voi ſapete bene, quant' io gli 
ſon tenuto, e come io di coſa, che egli 
m' imponga, poſſo dir di no: ſallo Iddio, 
che di voi m' increſce, ma io non poſſo 
altro. A cui la donna piangendo diſſe: Ahi 
merce per Dio, non volere divenire mi- 
eidiale di chi mai non t' offeſe, per ſer- 
vire altrui. Iddio, che tutto conoſce, ſa, 
che io non feci mai coſa, per la quale 
io dal mio marito debbia cosi fatto me- 
rito ricevere. Ma laſciamo ora ſtar que- 
ſto: tu puoi, quando tu vogli, ad una ora 
Placere a Dio, et al tuo ſignore, et a me 
in queſta maniera , che tu prenda queſti 
miei panni, e donimi ſolamente il tuo far- 
ſetto, et un cappuccio, e con effi torni 


al mio, e tuo ſignore, e dichi, Chis tu 
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m' abbi ucciſa; et io ti giuro per quella 
ſalute, la quale tu donata m' avrai, che 
io mi dileguero , et andronne in parte, 
che mai ne a lui, nè a te, nè in queſte 
contrade di me perverra alcuna novella. 
Il famigliare, che mal volentieri I uccidea, 
leggiermente divenne pietoſo. Per che pre- 
si i drappi ſuoi, e datole un ſuo farſet- 
taccio, et un cappuccio, e laſciatile certi 
denari, li quali eſſa avea, pregatola, che 
di quelle contrade fi dileguaſſe , la. laſcio 
nel vallone, et a pie, et andonne al fi- 
gnor ſuo, al qual diſſe, che il ſuo coman- 
damento non ſolamente era fornito, ma 
che il corpo di lei morto aveva tra pa- 
recchi lupi laſciato. Bernabo dopo alcun 
tempo ſe ne torno a Genova, e ſaputo- 
fi il fatto, forte fu biaſimato . La don- 
na rimaſa ſola, e ſconſolata , come la not- 
te fu venuta, contrafatta il pit, che po- 
te, n' ando ad una villetta ivi vicina, e 
quivi da una vecchia procacciato quello, 
che le biſognava, racconcio il farſetto a 
ſuo doſſo, e fattol corto, e fattoſi della 
ſua camiſcia un pajo di pannilini, et i ca- 
pelli tondutoſi, e trasformataſi tutta in 
forma d' un marinaro, verſo il mare ſe ne 


venne, dove per avventura trovo un gen- 


tile uomo Catalano, il cui nome era Se- 
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gner Encararh, il quale d' una ſua nave; 
la quale alquanto di quivi era lontana, in 
Alba gia diſceſo era a rinfreſcarſi ad una 
fontana : col quale entrata in parole, con 
lui s' acconciò per ſervidore, e ſaliſſene 
ſopra la nave, faccendoſi chiamar Sicuran 
da Finale. Quivi di miglior panni rimeſ- 
ſo in arneſe dal gentile uomo, lo *nco- 
minciò a ſervir si bene, e si acconciamen- 
te, che egli gli venne oltre modo a gra- 
do. Avvenne ivi a non gran tempo, che 
queſto Catalano con un ſuo carico navi- 
co in Aleſſandria, e porto certi falconi 
pellegrini al Soldano, e preſentogliele: al 
quale il Soldano avendo alcuna volta da- 
to mangiare, e veduti i coſtumi di Sicu- 
rano , che ſempre a ſervir I andava, e 
piaciutigli , al Catalano il domando ; e 
quegli, ancora che grave gli pareſſe, glie- 
le laſcid . Sicurano in poco di tempo non 
meno la grazia , e Þ amor del Soldano 
acquiſto col ſuo bene adoperare, che quel- 
la del Catalano aveſſe fatto: per che in 
proceſſo di tempo avvenne, che, doven- 
doſi in un certo tempo dell anno, a gui- 
ſa d' una fiera, fare una gran ragunanza 
di mercatanti e Criſtiani, e Saracini in 
Acri, la quale ſotto la ſignoria del Sol- 
dano era, accio che i mercatanti, e le 
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mercatanzie ſicure ſteſſero, era il Soldano 
ſempre uſato di mandarvi , oltre agli al- 
tri ſuoi uficiali, alcuno de' ſuoi grandi uo- 
mini con gente, che alla guardia attendeſ- 
ſe. Nella qual biſogna, ſopravvegnendo il 
tempo, dilibero di mandare Sicurano, il 
quale gia ottimamente la lingua ſapeva; 

e cos fece . Venuto adunque Sicurano in 
Acri Signore, e Capitano della guardia de 
mercatanti, e della mercatanzia, e quivi 
bene, e ſollicitamente faccendo cio , che 
al ſuo uficio apparteneva, et andando dat- 
torno veggendo, e molti mercatanti e Ci- 
ciliani, e Piſani, e Genoveſi, e Vinizia- 
ni, et altri Italiani vedendovi, con loro vo- 
lentieri ſi dimeſticava per rimembranza della 
contrada ſua. Ora avvenne tra l altre volte, 

che, eſſendo egli ad un fondaco di mer- 

catanti Viniziani ſmontato, gli vennero 
vedute tra altre gioje una borſa , et una 
cintura, le quali egli preſtamente riconob- 
be eſſere ſtate ſue, e maraviglioſſi; ma, 
ſenza altra viſta fare, piacevolmente do- 
mando , di cui foſſero, e ſe vendere fi 

| voleano . Era quivi venuto Ambrogiuo- 
lo da Piagenza con molta mercatanzia in 
ſu una nave di Vinaziani, il quale uden- 
do, che il Capitano della guardia doman- 
dava.., di Cui foſſero, ſi traſſe avanti, e 
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ridendo diffe : Meſſere, le coſe ſon mie, 
e non le vendo; ma, s' elle vi piacciono, 
10 le vi donerò ee Be . Sicurano veden- 
dol ridere, ſuſpico, non coſtui in alcuno 
atto Þ aveſſe raffigurato; ma pur fermo 
viſo faccendo, diſſe: Tu ridi forſe, perchè 
vedi me uom d' arme andar domandando 
di queſte coſe feminili? Diſſe Ambrogiuo- 
lo: Meſſere, io non rido di cid, ma rido 
del modo , nel quale io le guadagnai . A 
cui Sicuran diſſe : Deh , ſe Iddio ti dea 
buona ventura, ſe egli non e diſdicevole, 
diccelo, come tu le guadagnaſti . Meſſe- 
re, diſſe Ambrogiuolo , queſte mi donò 
con alcuna altra coſa una gentil donna di 
Genova, chiamata Madonna Zinevra, mo- 
glie di Bernabo Lomellin una notte, che 
io giacqui con lei, e pregommi, che per 
ſuo amore io le teneſſi. Ora riſi io, per- 
cio che egli mi ricordo della ſciocchezza 
di Bernabò „ il qual fu di tanta follia, 
che miſe cinquemilia fiorin d' oro contro 
a mille, che io la ſua donna non reche- 
rei a' miei piaceri : il che io feci, e vinſi 
il pegno; et egli, che pid toſto ſe della 
ſua beſtialita punir dovea, che lei d' aver 
fatto quello, che tutte le femine fanno, 
da Parigi a Genova tornandoſene , per 
quello, che io abbia poi ſentito, la fece 
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uccidere . Sicurano udendo queſto, preſta- 
mente compreſe, qual foſſe la cagione 
dell' ira di Bernabo verſo lei, e manife- 
ſtamente conobbe, coſtui di tutto il ſuo 
male eſſer cagione; e ſeco pensò di non 
laſciargliele portare impunita. Moſtro adun- 
que Sicurano d' aver molto cara queſta no- 
vella, et artatamente preſe con coſtui una 
ſtretta dimeſtichezza, tanto che per gli 
ſuoi conforti Ambruogiuolo, finita la fiera, 
con eſſo lui, e con ogni ſua coſa ſe n 
andd in Aleſrandria „dove Sicurano gli fe- 
ce fare un fondaco, e miſegli in mano 
de' ſuoi denari aſſai: per che egli util 
grande veggendoſi, vi dimorava volentieri. 
Sicurano, ſollicito a volere della ſua in- 
nocenzia far chiaro Bernabo, mai non ri- 
posò infino a tanto, che con opera d' 
alcuni grandi mercatanti Genoveſi, che in 
Aleſſandria erano, nuove cagioni trovan- 
do , non I ebbe fatto venire: il quale in 
aſſai povero ſtato eſſendo, ad alcun ſuo 
amico tacitamiente fece ricevere , infino che 
tempo gli pareſſe a quel fare, che di fa- 
re intendea. Aveva gia Sicurano fatta rac- 
contare ad Ambruogiuolo la novella davan- 
ti al Soldano, e fattone al Soldano pren- 
dere piacere. Ma, poiche vide quivi Ber- 
nabo, penſando, che alla biſogna non era 
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da dare indugio, preſo tempo convenevo- 
le, dal Soldano impetro, che davanti ve- 
nir fi faceſſe Ambruogiolo, e Bernabd , 
et in preſenzia di Bernabò, ſe agevolmen- 
te fare non ſi poteſſe, con ſeverità da 
Ambruogiuolo ſi traeſſe i vero „come ſta- 
to foſſe quello, di che egli della moglie 
di Bernabo ft vantava. Per la qual coſa 
Ambruogiuolo, e Bernabò venuti, il Sol- 
dano in preſenzia di molti con rigido vi- 
ſo ad Ambruogiuol comandò, che il vero 
diceſſe, come a Bernabò vinti aveſſe cin- 
quemilia fiorin d' oro: e quivi era preſen- 
te Sicurano, in cui Ambruogiuolo più avea 
di fidanza, il quale con viſo troppo piu 
turbato gli minacciava graviſſimi tormenti, 
ſe nol diceſſe. Per che Ambruogiuolo da 
una parte, e d' altra ſpaventato, et an- 
cora alquanto coſtretto, in preſenzia di 
Bernabo, e di molti altri, niuna pena piu 
aſpettandone, che la reſtituzione di fiori- 
ni cinquemilia d' oro, e delle coſe, chia- 
ramente , come ſtato era il fatto, narrò 
ogni coſa. Et avendo Ambruogiuol detto, 
Sicurano, quaſi eſecutore del Soldano, in 
quello rivolto a Bernabò, diſſe: E tu che 
faceſti per queſta bugia alla tua donna? 
A cui Bernabò riſpoſe: Io vinto dalla ira 
della perdita de' miei denari, e dall' onta 
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della vergogna , che mi parea avere rice · 
vuta dalla mia donna, la feci ad un mio 
famigliare uccidere, e, ſecondo che egli 
mi rapportò, ella fu preſtamente divorata 
da molti lupi . Queſte coſe cosi nella pre- 
ſenzia del Soldan dette, e da lui tutte udi- 
te, et inteſe, non ſappiendo egli ancora, a 
che Sicurano, che queſto ordinato avea, e 
domandato, voleſſe riuſcire, gli diſſe Sicu- 
rano : Signor mio, aſſai chiaramente potete 

conoſcere, quanto quella buona donna glo- 
riar ſi poſſa d' amante, e di marito, che 
I amante ad una ora lei priva d' onore , 
con bugie guaſtando la fama ſua, e diſer- 
ta il marito di lei; et il- marito più cre- 
dulo alle altrui falſità, che alla verita da 
lui per lunga eſperienza potuta conoſcere, 
la fa uccidere, e mangiare a' lupi: et ol- 
tre a queſto è tanto il bene, e I amore, 
che I amico, e I marito le porta, che, 
con lei lungamente dimorati, niuno la co- 
noſcie. Ma, percio che voi ottimamente 
conoſciate quellò, che ciaſcun di coſtoro 
ha meritato, ove voi mi vogliate di ſpe- 
zial grazia fare, di punire lo 'ngannatore, 
e perdonare allo ngannato, io la farò qul 
in voltra, et in loro preſenzia venire la 
donna . Il Soldano, diſpoſto in queſta co- 
ſa di volere f in tutto compiacere a Sicurano, 


* 
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cliſſe, che gli piacea, e che faceſſe la don- 
na venire. Maraviglioſſi forte Bernabò, Nl | 
il quale lei per fermo morta credea ; et, 10 
Ambruogiuolo , gia del ſuo male indovi- lj 
no, di peggio avea paura , che di pa- 

gar denari , ne ſapea, che fi ſperare, o 

che più temere, perche quivi la donna ve- 

niſſe, ma più con maraviglia la ſua venu- 

ta aſpettava . Fatta adunque la conceſſio- 
ne dal Soldano a Sicurano, eſſo piagnen- | i 
do, et in ginocchion dinanzi al Soldan i 
gittatoſi, quaſi ad una ora la maſchil vo- 1 
ce, et il più non voler maſchio parere ſi 
parti, e diſſe: Signor mio, io ſono la mi- 
ſera ſventurara Zinevra , ſei anni andata 
tapinando in forma d' uom per lo mon- 
do, da queſto traditor d' Ambruogiuol fal- 
ſamente, e reamente vituperata, e da que- 
ſto crudele, et iniquo uomo data ad uc- : 
cidere ad un ſuo fante , et a mangiare a' 
lupi. E ſtracciando i panni dinanzi, e mo- 
ſtrando il petto, ſe eſſer femina, et al Sol- 
dano, et a ciaſcuno altro fece paleſe; ri- 
volgendoſi poi ad Ambruogiuolo, ingiurioſa- 
mente domandandolo, quando mai, ſecon- 
do che egli avanti ſi vantava, con lei gia- 
ciuto foſſe. II quale giz riconoſcendola, e 
per vergogna quaſi mutolo divenuto, nien- 


te dicea . II Soldano, il qual ſempre per 
n 1. 1 
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uomo avuta I avea , queſto vedendo , et 
udendo , yenne in tanta maraviglia , che 
più volte quello, che egli vedeva, et udi- 
va, credette, più toſto eſſer ſogno , che 
vero. Ma pur, poichè la maraviglia ceſ- 
SO, la verita conoſcendo, con ſomma lau- 
de la vita, e la conſtanzia, et i coſtumi, 
e la virtàù della Ginevra, infino allora ſta- 
ta Sicuran chiamata, commendo, E fat- 
tili venire onorevoliſſimi veſtimenti femi- 
nili, e donne, che compagnia le teneſſe- 
ro, ſecondo la dimanda fatta da lei, a Ber- 
nabò perdonò la meritata morte . Il qua- 
le riconoſciutala, a' piedi di lei fi gittò 
piangendo, e domandando* perdonanza , la 
quale ella, quantunque egli mal degno ne 
foſſe, benignamente gli diede, et in piede 
il fece levare, teneramente, si come {uo 
marito, abbracciandolo . Il Soldano ap- 
preſſo comandò, che incontanente Ambruo- 
giuolo in alcuno alto luogo della città foſ- 
ſe al ſole legato ad un palo, et unto di 
mele, ne quindi mai, inſino a tanto, che 
per ſe medeſimo non cadeſſe, levato foſ- 
ſe; e cosi fu fatto. Appreſſo queſto co- 
mando , che cio, che d' Ambruogiuolo ſta- 
to era, foſse alla donna donato, che non 
era si poco, che oltre a diecimila dobbre 
non valeſte: et egli, fatta appreſtare una 
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belliſſima feſta, in quella Bernabò, come 
marito di Madonna Zinevra, e Madonna 
Zinevra, si come valoroſiſſima donna „ ono- 
rö, e donolle, che in gioje, e che in va- 
ſellamenti d' oro, e d' ariento, e che in de- 
nari, quello, che valſe meglio d' altre die- 
cemilia dobbre . E fatto loro appreſtare un 
legno, poiche fatta fu la feſta, gli licen- 
210 di poterſi tornare a Genova al lor 
piacere : dove ricchiſſimi, e con grande 
allegrezza tornarono, e con ſommo ono- 
re ricevuti furono, e ſpezialmente Madon- 
na Zinevra, la quale da tutti fi credeva , 
che morta foſſe; e ſempre di gran virtu , 
e da molto, mentre viſſe, fu reputata . 
Ambruogiuolo il di medeſimo, che legato 
fu al palo, et unto di mele, con ſua gran- 
diſſima angoſcia dalle moſche, e dalle ve- 
ſpe, e da' tafani, de' quali quel paeſe E 
copioſo molto, fu non ſolamente ucciſo, 
ma infino all oſſa divorato: le quali bian- 
che rimaſe, et a' nervi appiccate, più lun- 
go tempo , ſenza eſſer moſſe, della ſua 
malvagita fecero, a chiunque le vide, te- 
ſtimonianza. E cosi rimaſe lo 'ngannatore 
2 pie dello 'ngannato. 
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3 da Monaco ruba la * a M. 
Kicciardo di Chingica, il quale ſappien- 
do , dove ella e, va, e divenuto ami- 
co di Paganino raddomandagliele, et 
egli, dove ella voglia, gliele concede . 
E lla non vuol con ; fat tornare, e morto 
Meſſer Ricciardo , moglie dt Paganin 


diviene. 


1 IAS cu NO della oneſta brigata 8 
mente commendo per bella la novella dalla 
loro Reina contata, e maſſimamente Dio— 
neo, al quale ſolo per la preſente glor- 
nata reſtava il novellare. Il quale, dopo 
molte .commendazioni di quella fatte, diſ- 
ſe: Belle Donne, una parte della novella 
della Reina m' ha fatto mutare conſiglio 
di dirne una , che all animo m' era, a do- 
verne un' altra dire, e queſta è la beſtia- 
lita di Bernabo, come che hene ne gli av- 
veniſſe, e di tutti gli altri, che quello fi 
danno a credere , che eſſo di creder mo- 
ſtrava, cioè, che eſſi andando per lo mon- 
do, e con queſta, e con quella ora una 


e e e 


volta, ora un' altra ſollazzandoſi, s' ima- 
ginano, che le donne a caſa rimaſe ſi ten- 
gano le mani a cintola, quaſi noi non co- 
noſciamo, che tra eſſe naſciamo, e cre- 
ſciamo, di che elle ſien vaghe . La qual 


dicendo, ad un' ora vi moſterro , chente 


ſia la e e di queſti cotali, e quan- 
to ancora ſia maggiore quella di coloro, 
li quali fe pitt, che la natura, poſſenti 
eſtimando, ſi credono quello con dimoſtra- 
Zioni folble potere, che eſſi non paſſo- 
no, e sforzanſi d' altrui recare a quello, 
che eſſi ſono, non patendolo la natura di 
chi è tirato. 


Fu adunque in Piſa un Giudice più, che 


di corporal forza, dotato d' ingegno , il 


= nome fu Meſſer Ricciardo di Chinzi- 


„il qual, forſe credendoſi con quelle 


a ime opere ſodisfare alla moglie, che 


egli faceva agli ſtudj, eſſendo molto ric- 


co, con non piccola ſollicitudine cercò d 


avere bella, e giovane donna per moglie, 
dove e Puno, e I altro , ſe cos} aveſſe 
ſaputo conſigliar ſe , come altrui faceva , 
doveva fuggire. E quello gli venne fatto, 
perciò che Meſſer Lotto Gualandi per mo- 
glie gli diede una ſua figliuola, il cui no- 


me era Bartolomea, una delle pid belle, 
e delle piu vaghe giovani di Piſa, come 
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che poche ve i abbiano , che lucertole 
verminare non pajano . La quale il Giu- 
dice menata con grandiſſima feſta a caſa 
ſua, e fatte le nozze belle, e magnifiche , 
pur per la prima notte incappd una vol- 
ta per conſumare il matrimonio a toccar- 
la, e di poco falld, che egli quella non 
fece tavola: il quale poi la mattina, si co- 
me colui , che era magro, e ſecco, e di 
poco ſpirito, convenne , che con vernac- 
cia, e con confetti riſtorativi, e con al- 
tri argomenti nel mondo i ritornaſſe . Or 
queſto Meſſer lo Giudice, migliore ſtima- 
tore delle ſue forze, che ſtato non era 
avanti, incomincio ad inſegnare a coſtei 
un Calendario buono da fanciulli, che ſtan- 
no a leggere, e forſe già ſtato fatto a 
Ravenna. Perciò che, ſecondo che egli 
le moſtrava, niun di era, che non ſola— 
mente una Feſta, ma molte non ne foſ- 
ſero, a reverenza delle quali per diverſe 
cagioni moſtrava, I uomo, e la donna 
doverſi aſtenere da cosi fatti congiugnimen- 
ti , ſopra queſti aggiugnendo Digiuni, e 
Quattro tempora, e Vigilie d' Apoſtoli, e 
di mille altri Santi, e Venerdi, e Saba- 
ti, e la Domenica del Signore, e la Qua- 
reſima tutta, e certi punti della luna, e 
altre eccezioni malte „ avviſandoſi forſe g 
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che cos feria far fi conveniſſe con le don- 
ne nel letto, come egli faceva talvolta 
piatendo alle civili. E queſta maniera non 
ſenza grave malinconia della donna, a cui 
forſe una volta ne toccava il meſe, et ap- 
pena , lungamente tenne, ſempre guar- 
dandola bene, non forſe alcuno altro le 
nſegnaſſe conoſcere li di da lavorare, co- 
me egli V aveva inſegnate le Feſte. Avven- 
ne, che, eſſendo il caldo grande, a Meſ- 
| ſer Ricciardo venne diſidero d' andarſi a 
diportare ad un ſuo luogo molto bello, 
vicino a Monte Nero, e quivi, per pren- 
dere aere, dimorarſi alan giorno, e con 
ſeco menò la ſua bella donna. E quivi 
ſtandoſi, per darle alcuna conſolazione, 
fece un giorno peſcare, e ſopra due bar- 
chette , egli in ſu una co' peſcatori , et 
ella in ſu un' altra con altre donne, an- 
darono a vedere; e tirandogli il diletto , 
parecchi miglia, quaſi ſenza accorgerſene, 
n'andarono infra mare. E mentre che effi 
pitt attenti ſtavano a riguardare , ſubito 
una galeotta di Paganin da Mare, allora 
molto famoſo corſale, ſopravenne, e ve- 
dute le barche, ſi dirizzo a loro, le qua- 
li non poteron si toſto fuggire, che Pa- 
ganin non giugneſſe quella, ove eran le 
donne: : nella quale veggendo la bella don- 
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na, ſenza altro volerne , quella, veggen- 

te Meſſer Ricciardo, che. gia era in ter- 
ra, ſopra la ſua galeotta poſta, andè via. 
La qual coſa veggendo Meſſer lo Giudi- 
ce, il quale era si geloſo, che temeva 
dello aere ſteſſo, ſe eſſo fu dolente, non 
e da domandare.. Egli ſenza pro et in Pi- 
ſa, et altrove (i dolſe della malvagità de“ 
corſari, ſenza ſapere, chi la moglie tol- 
ta gli aveſſe, o dove porratola A Paga- 
nino, veggendola cosi bella, pareva ſtar 
bene; e non avendo moglie, {i pensò di 
ſempre tenerſi coſtei, e lei, che forte 
piagnea, cominciò dolcemente a confor- 
tare. E venuta la notte, eſſendo a lui il 
Calendaro caduro da cintola , et ogni Fe- 
ſta, o Feria uſcita di mente, la comin- 
cio a confortare con fatti , parendogli, che 
poco foſſero il di giovate le parole; e per 
si farta maniera la racconſolo, che pri- 
ma, che a Monaco giugneſſero, il Giudi- 
ce, e le ſie leggi le furono uſcite di men- 
te, e cominciò a viver più lietamente del 
mondo con Paganino. Il quale a Mona- 
co menatala, oltre alle conſolazioni, che 
di di, e di notte le dava, onomtagiente:; 
come ſua moglie , la tenea. Poi a certo 
tempo pervenuto agli orecchj a Meſſer 
Ricciardo „dove la ſua donna foſſe, con 
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ardentiſſimo diſidero, avviſandoſi, niuno 
interamente ſaper far cio, che a cio bi- 
ſognava; eſſo ſteſſo diſp oſe d' andar per 
lei, diſpoſto a ſpendere per lo riſcatto di 
lei ogni-quantira di denari: e meſſoſi in 
mare fe'n' ando a Monaco, e quivi la vi- 
de , et ella lui; la quale poi la ſera a 
Paganino il diſſe, e lui della ſua intenzio- 
ne informo.. La ſeguente mattina Meſſer 

Ricciardo veggendo Paganino, con lui 8 
accontò, e fece in poca d' ora una gran 
dimeſtichezza, et amiſtàù, infignendoſi Pa- 
ganino di conoſcerlo, et aſpettando a che 
riuſcir voleſſe , Per che „quando tempo 
parve a Meſſer Ricciardo, come meglio 
ſeppe , et il più piacevolmente, la cagio- 
ne, per la quale venuto era gli diſcoper- 
ſe , pregandolo , che quello, che gli pia- 
ceſſe, prendeſſe, e la donna gli rendeſ- 
ſe . Al quale Paganino con lieto viſo ri- 
ſpoſe: Meſſere, voi ſiate il ben venuto, 
e riſpondendo in brieve, vi dico cos: Egli 
e vero, che io ho una giovane in caſa , 
la qual non ſo, ſe voſtra moglie, o d 
altrui fi ſia, percid che voi io non co- 
noſco , ne lei altressi, ſe non intanto, 
quanto ella e meco alcun tempo dimora- 
ta. Se vol ſiete ſuo marito, come voi di- 
te, io, perciò che piacevol gentil uom mi 
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parete, vi menero da lei, e ſon certo, 
che ella vi conoſcera bene: ſe eſſa dice, 
che cosi fia, come voi dite, e vogliaſe- 
ne con voi venire, per amor della voſtra 
piacevolezza quello, che voi medeſimo 
vorrete, per riſcatto di lei mi darete; ove 
cosi non foſſe, voi fareſti villania a vo- 
lerlami torre, percio che io ſon giovane 
uomo, e poſſo cos, come un' altro, te- 
nere una femina, e ſpezialmente lei, che 
_< la pit piacevole, che io vidi mai. Diſſe al- 

lora Meſſer Ricciardo : Per certo ella è mia 
moglie, e, ſe tu mi meni, dove ella ſia, 
tu il vederai toſto, ella mi ſi gitterà in- 
contanente al collo; e percio non do- 
mando, che altramenti ſia, ſe non come 
tu medeſimo hai diviſato. Adunque, diſſe 
Paganino, andiamo. Andatiſene adunque 
nella caſa di Paganino, e ſtando in una 
ſua ſala, Paganino la fece chiamare, et 
ella veſtita, et acconcia uſci d' una came- 
ra, e quivi venne, dove Meſſer Ricciar- 
do con Paganino era, ne altramenti fece 
motto a Meſſer Ricciardo, che fatto s' 
avrebbe ad un' altro foreſtiere, che con 
Paganino in caſa ſua venuto foſſe. Il che 
vedendo il Giudice, che aſpettava di do- 
vere eſſere con grandiſſima feſta ricevuto 
da lei, fi maraviglio forte, e ſeco ſteſ- 


ſo comincio a dire: Forſe che la malin- 
conia, et il lungo dolore, che io ho avu- 
to, poſcia che io la perdei, m' ha si tra- 
sfigurato, che ella non mi riconoſce. Per 
che egli diſſe: Donna, caro mi coſta il 
menarti a peſcare , perciò che ſimil do- 
lore non ſi ſenti mai a quello, che io ho 
poſcia portato, che io ti perdei, e tu, 
non pare, che mi riconoſchi , si ſalvati- 
camente motto mi fai; non vedi tu, che 
io ſono il tuo Meſſer Ricciardo , venuto 
qui per pagare cio , che voleſſe queſto 
gentile uomo, in caſa cui nol ſiamo, per 
riaverti , e per menartene, et egli, la ſua 
merce, per cio, che io voglio, mi ti ren- 
de ? La donna rivolta a lui, un cotal po- 
colin ſorridendo , diſſe: Meſſere, dite voi 
a me ? guardate, che voi non m' abbiate 
colta in iſcambio , che, quanto è, io non 
mi ricordo, che io vi vedeſſi giammai. 
Diſſe Meſſer Ricciardo: Guarda cio , che 
tu di, guatami bene, ſe tu ti vorrai ben 
ricordare, tu yedrai bene, che io ſono il 
tuo Ricciardo di Chinzica . La donna diſ- 
ſe : Meſſere., voi mi perdonerete , forſe 
non e egli cos! oneſta coſa a me, come 
voi v' imaginate, il molto guardarvi, ma 
10 v' ho nondimeno tanto guardato che 
10 conoſco , Che io mai pitt non vi vidi. 
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Imaginoſſi Meſſer Ricciardo, che ella que- 
ſto faceſſe per tema di Paganino, di non 
volere in ſua preſenza confeſſare di co- 
noſcerlo: per che dopo alquanto chieſe di 
grazia a Paganino, che in camera ſolo con 
eſſo lei le poteſſe parlare . Paganin diſſe, 
che gli piacea, si veramente, che egli non 
la doveſſe contra ſuo piacere baſciare: et 
alla donna comando , che con lui in ca- 
mera andaſle , et udiſſe cio, che egli vo- 
leſſe dire, e, come le piaceiſe, gli riſpon- 
deſle . Andatiſene adunque in camera la 
donna, e Meſſer Ricciardo ſoli, come a 
ſeder ſi furon poſti, comincio Meſſer Ric- 
ciardo a dire: Deh cuor del corpo mio, 
anima mia dolce, ſperanza mia, or non 
riconoſci tu Ricciardo tuo, che t'ama pint, 
che ſe medeſimo? come può queſto eſſere? 
ſon' io cos trasfigurato ? deh occhio mio 
bello , guatami pure un poco . La donna 
incomincio a ridere, e, ſenza laſciarlo dir 
piu, diſſe: Ben ſapete, che io non ſono 
s ſmimorata, che io non conoſca, che 
voi fiete Meſſer Ricciardo di Chinzica mio 
marito ; ma voi, mentre che io fu* con 
voi, moſtraſti aſſai male di conoſcer me, 
percio che, ſe voi eravate ſavio, o ſe- 
te, come volete eſſer tenuto, dovavate 
bene aver tanto conoſcimento, che voi 
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dovavate vedere, che jo era giovane, e 
freſca, e gagliarda, e per conſequente co- 
noſcere quello, che alle giovani donne ol- 
tre al veſtire, et al mangiare, benche el- 
le per vergogna nol dicano, fi richiede : 
il che come voi il faciavate, voi il vi ſa- 
pete. E, s' egli v' era pit a grado lo ſtu- 
dio delle leggi, che la moglie , voi non 
dovavate pigliarla; benchè a me non par- 
ve mai , che voi Giudice foſte, anzi mi 
paravate un banditore di Sacre, e di Fe- 
ſte, si ben le ſapavate, e le Digiune, e 
le Vigilie . E dicovi, che, ſe voi aveſte 
tante Feſte fatte fare a' lavoratori, che le 
voſtre poſeſſioni lavorano, quante faciava- 
te fare a colui, che il mio piccol cam- 
picello aveva a lavorare, voi non avreſte 
mat ricolto granello di grano. Sonmi ab- 
battuta a coſtui, che ha voluto Iddio, si 
come pietoſo ragguardatore della mia gio- 
vanezza, col quale io mi ſto in queſta ca- 
mera, nella qual non ſi ſa, che coſa Fe- 
ſta ſia (dico di quelle Feſte, che voi pit 
divoto a Dio, che a' ſervigj delle donne 
cotante celebravate) ne mai dentro a quel- 
lo uſcio entro ne Sabato, ne Venerdi, ne 
Vigilia „ He Quattro temoora, ne Quare- 
ſima, ch' e cos! lunga, anzi * di, e di 
notte ci ſi lavora, e batteciſi la lana: e, 
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poiche queſta notte ſono mattutino, so be- 
ne, come il fatto ando da una volta in 
ſu. E pero con lui intendo di ſtarmi, e 
di lavorare, mentre ſono giovane , e le 
Feſte, e le Perdonanze, et i Digiuni ſer- 
barmi a far, quando ſaro vecchia; e voi 
colla buona ventura si ve n' andate il piu 
toſto, che voi potete, e ſenza me fate 
Feſte, quante vi piace. Meſſer Ricciardo 
udendo queſte parole, ſoſteneva dolore in- 
comportabile, e diſſe, poiche lei tacer vi- 
de: Deh anima mia dolce, che parole 
fon quelle, che tu di? or non hai tu ri- 
guardo all onore de' parenti tuoi, et al 
tuo? yuo' tu innanzi ſtar qui per bagaſcia 
di coſtui, et in peccato mortale, che a 
Piſa mia moglie ? Coſtui, quando tu gli 
ſarai rincreſciuta, con gran vitupero di te 
medeſima ti caccera via: io t avro ſem- 
pre cara, e ſempre, ancora che io non 
voleſſi, ſarai donna della caſa mia. Dei 
tu per queſto appetito diſordinato, e di- 
ſoneſto laſciar I onor tuo, e me, che t- 
amo piu, che la vita mia? Deh ſperanza 
mia cara, non dir più cos}, voglitene ve- 
nir con meco . Io da quinci innanzi, po- 
ſcia che io conoſco il tuo diſidero, mi sfor- 
Zero; e pero, ben mio dolce, muta con- 
ſiglio, e vientene meco, che mai ben non 
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ſentli, poſcia che tu tolta mi foſti. A cui 


la donna riſpoſe: Del mio onore non in- 
tendo io, che perſona ora, che non ſi 
può, ſia pid di me tenera, foſſonne ſta- 
ti 1 parenti miei, quando mi diedero a voi, 

li quali ſe non furono allora del mio, io 
non intendo d' eſſere al preſente del 1o- 
ro; e, ſe io ora ſto in peccato mortajo, 
io ſtaro, quando che ſia, in imbeccato pe- 
ſtello: non ne ſiate pid. tenero di me. E 


dicovi cosi, che qui mi pare eſſer moglie 


di Paganino, et a Piſa mi parevaà eſſer vo- 
{tra bagaſcia, penſando, che per punti di 
luna, e per iſquadri di geometria ſi con- 
venivano tra voi, e me congiungere | pia- 
neti , dove qui Paganino tutta la notte mi 


tiene in braccio, e ſtrignemi „e morde- 


mi, e, come egli mi conci, Iddio ve 
dica per me. Anche dite voi, che vi sfor- 


zerete: e di che? di farla in tre pace, e 


rizzare a mazzata ? io ſo, che voi ſiete 


divenuto un pro cavaliere, poſcia che io 


non vi vidi. Andate, e sforzatevi di vi- 


'vere , che mi pare, anzi che no, che vo 
ci ſtiate a pigione, si tiſicuzzo, e triſtan- 
zuol mi parete. Et ancor vi dico piu, 


che, quando coſtui mi laſcera , che non 
mi pare a cio diſpoſto, dove jo voglia 
ſtare , io non intendo perciò di mai tor- 
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nare a voi, di cui, tutto premendovi , non 
fi farebbe uno ſcodellin di ſalſa, percio 
che con mio graviſſimo danno, et intereſ- 
ſe vi ſtetti una volta, perche in altra par- 
te cercherei mia civanza . Di che da capo 
vi dico, che qui non ha Feſta, ne Vigi- 
lia: laonde io intendo di ſtarmi; e per- 
cid, come più toſto potete, v' andate con 
Dio, ſe non che io griderro , che voi mi 
vogliate sforzare. Meſſer Ricciardo veg- 
gendoſi a mal partito , e pure allora co- 
noſcendo la ſua follia di aver moglie gio- 
vane tolta, eſſendo ſpoſſato , dolente , e 
triſto s. uſcl della camera, e diſſe parole 
aſſai a Paganino, le quali non montaro- 
no un frullo: et ultimamente, ſenza alcu- 
na coſa aver fatta, laſciata Ia donna, a 
Piſa ſi ritorno , et in tanta mattezza per 
dolor cadde, che andando per Piſa, a 
chiunque il ſalutava , o d' alcuna coſa il 
domandava, niuna altra coſa riſpondeva, 
ſe non, Il mal furo non vuol feſta; e do- 
po don molto tempo ft mori.. Il che Pa- 
ganin ſentendo, e conoſcendo I amore, 
che la donna gli portava, per ſua ligit- 
tiwa moglie la ſposò, e ſenza mai guar- 
dar Feſta, o Vigilia, o fare Quareſima, 
quanto le. gambe ne gli poteron portare, 
lavorarono, e buon tempo ſi 1 Per 
la 
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la qual coſa, Donne mie care, mi pare, 
che Ser Bernabò diſputando con Ambruo- 
giuolo cavalcaſſe la capra in verſo il chino. 
Queſta novella die tanto che ridere a tut- 
ta la compagnia, che niun » era, a. cul 
non doleſſero le maſcielle, e di pari con- 
ſentimento tutte le Donne diſſono, che 
Dioneo diceva vero, e che Bernabo era 
ſtato una beſtia . Ma, poiche la novella 
fu finita , e le riſa riſtare , avendo la Rei- 
na _riguardato, che Þ ora era omat tarda , 
e che tutti avean novellato, e la fine del- 
la ſua ſignoria era venura , ſecondo il co- 
minciato. ordine, trattaſi la ghirlanda di ca- 
po, ſopra la teſta la poſe di Neifile con 
lieto viſo dicendo : Omai , cara Compa- 
gna , di queſto piccol popolo il governo 
ſia tuo; et a ſeder fi ripoſe . Neifile del 
ricevuro onore un poco arroſsò, e tal nel 
viſo divenne , qual freſca roſa q Aprile 5 
© di Maggio in ſu lo ſchiarir del giorno 
ſi moſtra , con gli occhi vaghi „e {intil- 
lanti non altramenti, che mattutina ſtella , 
un poco baſſi. Ma, poiche I oneſto ro- 
mor de' circumſtanti, nel quale il favor lo- 
ro verſo la Reina lietamente moſtravano, 
fi fu ripoſato, et ella ebbe ripreſo I ani- 
mo, alquanto piu alta, che uſata non era, 
ſedendo diſſe: Poiche cosl e, che io vo- 
Tomo I. V 
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tra Reina "RY non dilungandomi dalla 
maniera tenuta per quelle, che davanti a 
me ſono ſtate, il cui reggimento voi ub- 
bidendo commendato avete, il parer mio 
in poche parole vi faro manifeſto, il qua- 
le ſe dal voſtro conſiglio ſara comenda- 
to, quel ſeguiremo . Come voi ſapete, 
domane e Venerdi, et il ſeguente di Sa- 
bato, giorni per le vivande , le quali $ 
uſano in quegli, alquanto tedioſi alle piu 
genti, ſenza che Venerdl, avendo riguar- 
do, che in eſſo Colui , che per la noſtra 
vita mori , ſoſtenne paſſione, è degno di 
reverenza; per che giuſta coſa, e molto 

oOneſta reputerei, che ad onor d' Iddio più 

toſto ad orazioni, che a novelle, vacaſ- 
imo. Et il Sabato appreſſo uſanza e del- 
le donne di lavarſi la teſta, e di tor via 
ogni polvere, ogni ſucidume, che per la 
fatica di tutta la paſſata ſettimana ſopra- 
venuta foſſe; e ſogliono ſimilmente aſſai a 
reverenza della Vergine Madre del figliuol 
di Dio digiunare, e da indi in avanti per 
onor della ſopravegnente Domenica da cia- 
ſcuna opera ripoſarſi: per che non poten- 
do cosi a pieno in quel di l' ordine da noi 
preſo nel vivere ſeguitare, ſimilmente ſti- 
mo ſia ben fatto, quel di dalle novelle ci 
poſiamo. Appreſſo, percio che noi qui 
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quattro di dimorate ſaremo, ſe noi vogliam 


tor via, che gente nuova non ci ſopra- 


venga, reputo opportuno di mutarci di 


qui, et andarne altrove, et il dove io ho 


gia penſato, e proveduto. Quivi quando 


noi ſaremo Domenica appreſſo dormire adu- 
nati, avendo noi oggi avuto aſſai lungo 
c ſpazio da diſcorrere rag ionando, si perche 
più tempo da penſare avrete, e si perche 
ſarà ancora più bello, che un poco ſi ri- 
ſtringa del novellare la licenzia , e che ſo- 
pra uno de' molti fatti della fortuna ſi di- 
ca, et ho penſato, che queſto ſarà, Di chi 
alcuna coſa molto diſiderata con induſtria 
acquiſtaſſe, o la perduta recuperaſſe. So- 


pra che ciaſcun penſi di dire alcuna coſa, 


che alla brigata eſſer poſſa utile, o alme- 
no dilettevole, ſalvo ſempre il privilegio 
di Dioneo. Ciaſcun commendò il parlare, 
et il diviſo della Reina, e cosl ſtatuiron, 


che foſſe. La quale appreſſo queſto, fat- 


toſi chiamare il ſuo ſiniſcalco, dove metter 


doveſſe la ſera le tavole, e quello appreſſo, 


che far doveſſe in tutto il tempo della ſua 


ſignoria, pienamente gli diviss; e cosl fat- 


to, in pie dirizzata colla ſua brigara, a far 
quello, che piu piaceſſe a ciaſcuno, gli 
licenzid . Preſero adunque le Donne, e gli 
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quivi, poiche alquanto diportati fi furono, 
I ora della cena venuta, con feſta, e con 
piacer cenarono; e da quella levati , co- 
me alla Reina piacque, menando Emilia 
la carola, la ſeguente canzone da Pampi- 
nea, riſpor.dendo' ' altre, fu cantata . 
Qual donna cantera, s' i' non cant' io, 
Che ſon contenta d' ogni mio diſio? 
Vien dunque, Amor cagion d ogni mio bene, 
D' ogni ſperanza, e d' ogni lieto ene , 
Cantiamo inſieme un poco 
Non de' ſoſpir, ne delle amare pene, 
Ch' or più dolce mi fanno il tuo diletto, 
Ma ſol del chiaro foco ; ( co, 
Nel quale ardendo in feſta vivo, e 'n gio- 
Te adorando ,. come un mio 1350 : 
Tu mi poneſti innanzi agli occhj, Amore, 
II primo di, ch' io nel tuo foco entrai, 
Uu giovinetto tale, 
Che di biltaà, d' ardir, ne di valore 
Non ſe ne troverrebbe un maggior mai, 
Ne pure a lui equale : 

Di lui m' acceſi tanto, che aguale 
Lieta ne canto teco, Signor mio 
E quel, che 'n queſto m' è ſommo piacere, 
E, ch'io gli piaccio, quanto egli a me 
Amor , la tua merzede, (piace. 

Perchè in queſto mondo il mio volere 
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Poſſeggo, e ſpero nell 41150 aver pace 


Per quella intera fede, 


Che io gli porto: Iddio, che queſto vede, 


Del regno ſuo ancor ne ſarà pio. 


Appreſſo queſta più altre ſe ne canta- 
rono, e piu danze fi fecero, e ſonarono 
diverſi ſuoni: ma eſtimando la Reina, tem- 


po eſſere di doverſi andare a poſare, co' 
rorchj avanti ciaſeuno alla ſua camera ſe 


n' andò; e li due di ſeguenti a quelle co- 
ſe vacando, che prima la Reina aveva ra- 
gionate, con diſiderio aſpettarono la Do- 
menica . | 
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T AV 0 L A 
DELLE NOVELLE 


CHE SI CONTENGONO NEL PRIMO VOLUME, 


PROEMIO - „ 


GIORNATA PRIMA, 
Nella quale, dopo la dimoſtrazione 


fatta dall Autore, per che cagione 
avveniſſe di doverſi quelle per ſone , 
_ che appreſſo fi moſtrano , ragunare 
à ragionare inſieme , ſotto il reg- 
gimento di PAMPINEA ſe ragiona 
di quello, che piu aggrada a cia- 


ſche dun Pag. 1. 
NOVELLA I. 


Ser Ciappelletto con una falſa confeſ⸗ | 
ſione inganna uno ſanto Frate, e 
muorſi: et eſſendo ſtato un peſſimo 
uomo in vita, in morte & reputato 


per Santo, e chiamato San Ciap- 
PBS — = - <= - = = = = =- = 35, 
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NOVELLA II. 95 
Abraam Giudeo , da Giannotto di 
Civignj ſtimolato, va in corte di 
Roma e vedendo la malvagita de 


Cherici , torna a Parigi, e faſſi 


os a 


NOVELLA is III. 


Melchi ſedech E con una 3 11 


la di tre anella ceſſa un gran peri- 
colo dal Sal adino apparecchiatogli- 


NOVELLA IV. 


Un Mido: caduto in peccato degno | 


di graviſſima punigione, oneſtamen- 
te rimproverando al ſuo Abate quel- 


la medeſima 72 — . libera W 


Pena — — — - — - 3 


NOVELLA V. 


La Marcheſana di Monferrato con 


un convito di galline, e con al- 
quante leggiadre parolette reprime 


il folle amore del Re di Francia 
NOVELLA . 


-Conforde un valente uomo con un bel 
detto Ia malvagia ipocreſia de Re- 
ie; F 


68. 


70. 


77. 


82. 


1 


ane * 


organi con una dovella di Pri- 
maſſo, e dello Abate di Cligni one- 


ſtamente morde una avarigia nuova 


venuta in Meſſer Can a Scala 2 


NOVELLA viIII. 


+ Þ 


Guiglielmo Borſtere con leggiadre pa- 
role trafigge Þ avar Nia di M. Er. 


mino de Grimaldi ES He” 
NOVELLA IX. 


II Re di Cipri -da una donng di Gua- 


ſcogna  trafitto di cattivo valoroſo 


diviene up * * — 2 3 — 1 


NOVELLA X. 


Macro Alberto da 8 aneſta- 


mente fa vergognare una donna, 


la quale lui d eſſer di lei . 


rato e 8 05 vergognare 


© GIORNATA SECONDA " 
. 


Nella 3 ſotto il reggimento 4; Fr- | 


Tomo J. þ 
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LOMEN A ſi ragiona di chi FR di- 


verſe coſe infeſtate , ſia oltre alla 


ſua ſperanza riuſoito a lieto fine - IT2 


NOVELLA 19 


1 infignendoſt d ſire at- 
tratto, ſopra Santo Arrigo fa vi- 
ſta di guarire, e, conoſciuto il ſuo 


inganno , e batwuto , e pot preſo , 


et in pericolo venuto d' eſſer im- 
piccato per la gola , ultimamente 


ſcampa = = = = = 113 


NOVELLA . 


Rinaldo d'Afti rubato capita a : Coſte 


Guigltelmo , et e albergato da una 


donna vedova, e de ſuoi danni ri- 


ſtorato, ſano „e ſalvo ſi torna a 
1 


caſa ſua JJV - = 


NOVELLA III. 
Tre giovani male il loro avere ſpen- 
dono, impoveri ſcono, de' quali un 
nepote con uno Abate accontatoſi, 


tornandoſi a caſa per diſperato , lui 


truova «ant; la — del Re d 


3 


Inghilterra, Ia quale lat per mari- 


to prende, e de ſuoi zii ogni dan- 


no riſtora tornandogli in buon 


. Mr ow WW Oe . 


| NOVELLA IV. 


Landolfo Ruffolo 8 divien 


cor ſale, e da' Genoveſi preſo rom- 
pe in mare, e ſopra una caſſeita 
di gioje cariſſime piena ſcampa , et 


in Gurfo ricevuto da una femina, 


ricco ſi torna a caſa ſua = = = 


NOVELLA V. 


TL 


148 


Andreuccio da Perugia venuto a Na- 


polt a comperar cavall: , In una 


notte da tre gravi accidenti ſopra- 


preſo, da tutti ſcampato, con uno 


rubino ſi torna à caſa Jua - „ 


bn 1 


Pd 


Madonna Beritola con due cavriuol: 
ſopra una iſola trovata , avendo 
due Hgliuoli perduti, ne va in Lu- 
nigiana: quivi Þ un de ſigliuoli 
col Si 28 di lei ſe 2 e colla 

5 2 


157 


_ | N 


cgliuola da: Ft giace , et e meſſo 4 


* 
* 


in prigione . Cicilia ribellata al Re © 


Carlo, et il ſigliuolo riconoſciuto 


dalla madre, ſpoſa la figliuola del 


Signore, et 1 ſuo fratello ritrova- 


to, et in grande Hao ritornato 5 


NOVELLA vn. c 


II goldano di Babilonia ne 1 


una ſua figlivola a marito al Re 


del Carbo, la quale per diverſi ac- 


cidenti in ſpazio di quattro anni 
alle mani di nove uomini perviene 


in diverſi luoght . Ultimamente re- 
ſtituita al padre per pulcella ne 
va al Re del Garbo, come prima 
faceva, . moglle = = = = 


NOVEL La VIII. 


Il Conte d 8 fir falſaments ac- 


cuſato va in efilto , e laſcia due 


ſuoi figltuoli in diverſi luoghi in 


Ingkilterra , et egli ſconoſciuto tor- 
nando di Scozia lor truova in buo- 
no ſtato : va come ragazzo nello e- 
ſercito del Re di Francia e rico- 
noſciuto innocente, è nel primo ſta- 


203 


to ritornat = = = = = - 240 


NOVELLA IX. 4 


manda, che la moglie innocente 


17 


e 44 Genova , OT Ambrodine- | 
lo ingannato, petde 11 ſuo, e co- 


ſia ucciſa. Ella ſcampa, et in a- 


bito d' uomo ſerve il Soldans: ritro- 
va lo 'ngannatore, e Bernabo con- 
dluce in Aleſſandria, dove lo ngan- 


natore punito, ripreſo abito femi- 
nile, col mario ricchi ſi tornano 
a Genova = = = = = = = 


NOVE Lb X. 


Paganino da * mba la moglie 


a M. Ricciardo di Chinzica il qua- 
le ſappiendo, , dove ella e, va, e 
divenuto amico di Paganino rad- 
domandagliele, et egli, dove ella 


vogla , gliele concede . Ella non 


vuol con lui tornare, e morto Meſ- 
fer Riccardo moglie di Paganin 
diviene . = » eg 
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